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, À mifieriofa^ Genti-] 
* Jità nm M giw- 
^ mai y nè twn fuper* 
fthyofa. wfla, fa 
Religione > nè men lontana dal 
vero culto del Cielo > che neU 
t Antica Sapientijjww Ate* 
ne *:Q#efte avvedutafi \ y cke 
FòanJat muhiplieando N omi y 
& M.igure .efpreffive delf \ invi fi-i 
bile Divinità + non er 4 q ueir 
adorazione migliore y che dagli [ 

fi doveva al >f ommò 
Aumré degli XJpmim^cbefe^ 
ce ? Akp un Altare ad un 
Ntm fenz^ alcm Nome , % 
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riputasi gra^.fine^a dt ve ' 
ner anione il non ardir t * di no- 
minarlo , che cotfojenne In- 
feritone pubblico , qua! vanto 
de II 'alta jua Sapienza , f u" ' 
le ignoranza di non conofcei 
lo m attengo al documento de 
la più Savia fra le morte lle - 
pubbliche i e ne rinovo con ufo 
non men felice T esempio . 

Tofta tra i Trmcifl V ed i 
Humi una tal proporrle dì 
r%a- jJrtjttorHà^ t de 
„„,.^che il ' rifatto agli [uni 
dovuto i può dar regola al! offe* 
quiO) • eh' è fmpri fintegli altri . 
Sono i Sovrani /* pmnitcu 
della Terra , xomè < la Divirih 
tà è ia Sovrana della Terr*? 

■f T ^""^ • Y ✓ * / _ il i , --ME. , 
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t rire a Dio •> credo f offerire ai 
Principi i frutti dell Ingegno , 
non fiaTributo niente menoof- 
fequhfo di quello > che a hr s 
offerisce nei frutti dell 'Armen- 
to y e del Campo . Credo altre- 
sì , che il farne una offerta più 
<ol cuore 5 che con la voce , fta 
una tale venerazione r the le- 
nii al Dono tutta V aria dell 
ardimento * fen%a fcemargli 
punto la grafia dellejfer Tri- 

io f orinato ae piò tornili j enti* 
menti di vera fogge^/one, e- eli 

rifpestvfif^ltà^ijoplajk^ 
offro in fagrificio quefto Parto 
di fantafia , e a* intelletto , che 
vale a dire , della miglior par* 
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te del fattimi. E f offro ad un 
tàiHme^^^^ti^ reputa 
fine^a dì vmera^lì*U_ non 
àrditi dì nominarlo % fe beriè 
per comune felicità ? non hà 
luogo irà noi f ignoranza c di 
non conoscerlo . Amyfi và par 
tefando affai 'yfem&rjMntovb? 

tare i/mifierp ^facitàtidorat 

%}one y poiché' là Vittima del 

Sacrificio hà in fronte per fra 
gloria quèt^iteb^fhe parta 
per proprio fuo Home . Ter far 
ben coHofcere la guàlità delf 
Opra y e ì ìntem(ton delf Aut- 
tore , bafta leggere . Il trionfo 
della Libertà • Indetto . 
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Notizia Iftorica • 

LUcio Giunio Bruto nacque di 
Marco Gmnio difccndcotc da 
un Compagno di Enea* e di 
. Tarquinia figliuola di Tarqui* 
nio Prifco , e di Tanaquill a 
Avi di Lucio Tarquinio il Superbo ulti- 
mo Rè di Roma . Vedutoti Colto il Padre, 
e le ricche facoltà, dal Rè Tarquinio, fi 
finfe pazzo. Fù come feiocco la/ciato in 
vita, e renato in Corte tra iRegj figli per 
loro traft ulto* Vifle in quello raifero fta? 
to venticinque anni « Fù mawwtQson Ge- 
Jià Dama Rimana , e n'ebbe. d ne Figliuol i 
Mafchi Tito , e Tiberio . I Figliuoli di 
Tarquinio erano tré* Sefto Arunte, $ 
Tito . Mentre il Rè ftrignevacon Paffe- 
dio la Città d'Ardca , accompagnato dai 
principali Signori del fuo Sangue , e det 
iuo Dominio , Sefto Tarquinio fù manda* 
to dal Padre à Collaziaf er alice faccende , 
e quivi fece il gran torto, ch*è noto, a Lu- 
crezia Moglie di Lucio Tarquinio Colla- 
tino . Lucrezia condottali a Roma fvelò il 
fatto in prefenza del Padre, c de* Cupi Cot^ 
giunti , e fi traffiffeil cuore con un Pugna- 
le, invirando con la voefe*. t col (angue i 
Romani aliar vendetta delibo onore viola- 
to. Tràquefti era L. Giunto Bruto . Dc- 
pofeegli opportunamente famafehera del- 
la pazzia , e con Fajuto di tré altri Eroi Ro- 
mani, cacciò iTarquinii dalla Città, in- 

A 4 ftitul 
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fìituì il nvagKtrato de* Confoli , c formò 
una nuova maniera di Governo. 

Egli fu il jtfimo Confole , ed ebbe per 
compagno L. Tarquinio Callatino marito 
dblla violata Lucrezia . Bandì da Roma 
perfeftnpreiTàrqixinj, c da! Trono i R£ . 
Giurò la libertà della Patria col Pianale 
la mano con cui fi traffifle Lucrezia , e d£ 
chiarò colpa di fellonia il dar fàvole ai 
Tarquinj , ed il peniate a rimettere in Ro- 
ma lottato Regio. 

Intanto che ftudiava di ftabilire la nuo* 
Va libertà , molti Giovani Romani fi la* 
feiaronoperfuadere ad inalzare di nuovo 
fu! Trono il Rè. Furono i Gclii Cognati di 
Bruto , gli Acqui! j Figliuoli della Sorella 
di Collatino, ed i due Giunj Figli dello 
fletto Bruto . La Congiura fù tramata dall' 
Ambafciatore deTofcani mandato in Ro- 
ma a prò di Tarquinia per ottenere i Te- 
fori, ci beni Paterni dei Cacciati Tarqui- 
nj. Fiìpoi (coperta da un fervachiamato 
Vindice, che nella Cafa degli Acquilj fpiò 
latrarne de* Congiurati, eie fvelò a Pu- 
blio Valerio Publicola. Quefti, colei (ul 
fatto i Congiurati , con le Lettere fericte a 
Tarquinio , nelle quali fi contenevano i 
«orni di tutti i Complici, riportò il fatto 
«U Conferii . Callatino voleva feufarc , e 
fai vare i Nipoti • Bruto comminciò la feti- 
tenz3,c la efecuzionedaproprj Figliuoli, c 
«acciò dal Tribunale , e dalla Città il Col- 
lega , c fondo perfemprc in Roma la li- 
bertà , /. c! j 

, A Per' 
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Per impegnare Bruto tanto più i Roma- 
tùcontro i Tarqtórij , lafciò cherapiflfero i 
beni loro, en^airocdaflerolcCafc pofte 
nel Campo Marzio , e perche quivi mai 
più non fi "iàbbìricSfle y mùni quel luògo 
con la Religioni iclo dedicò a Marte Pri- 
mo Padre di Róma • 

Difperatì i Tarquin j d'entrare in Roma 
ne con l'accordò , nècon l'inganno , mof- 
fero Tarmi òpporturianwntè. Ufcì in Cam; 4 
po anche Bruto alle tetta de' tuoi Romani , 
Ma prima di venire al conflirto > Anime 
Figliuolo di Tarauinio sfidò Bruco a com- 
battere fccó da foto a fóto per decidere la 
loro querela. VénneBruro, riceve la sfi- 
da , ed incontratiti nel corto delle Lande 
fi traffiflcro nello fteflb tempo l ? dh l'altro , 
e caddero ambedue morti fui Campo . 



Primo Giuramento fatto da Bruto col Pu- 
gnale di Lucrezia a Ha mano . 

Iuravit Martem Deofque cateros , ft 
quidqttidpoffet ad fubvertendum Tarquinia 
domin atum moliturum effe: & nec fe cum 
Tarquiniis in grattar» rediturum , nec alus. 

rfconciliandègratiacopiamfafturum , di~ 
verfumque fèntitmes prò inimici* habitus 
rum , e eumTyrannide Tyrannidifque fo- 
cus perpetuai ufque ad vitafnem fimultatet. 
exerctturum . X>»od ft jusjurahdunt viola- 
retytaiemjtbiy&fuiriiperis exitum vita im- 
precabatur^qHaUsmiferaHU contigli. . 
2 'i A j Lcsge 
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Legge polla da Bruto per mandare In , 
Bando i Tarquinj. ' ., 

Placane vobis cxulart Tarqutnios Plr^ 
he Romana % totifque Imperli finibuscumio* 
ta progenie . Nec ulli pror/us licere fra Tar* 
quinti s quidquam vel dicere , velfaccre ? 
E ([eque capitale Jiquis cóntrafeceritì Nane 
fententiam > fiyatam effe vultis , Cariai im 
f erte fuff ragia . là enim jus fit primum ve* 
/tra libcr tatù initium &c. . . - : < t 

Secondo Giuramento, è Bando contro 

àTarquinj. ... ; 

Novo Decreto con firmar un t e a qua prius 
in fr befane ita fuerant , perpetuoque Tar^ 
quinios exilio mulftarunt . Pofl hae lufirata 
Vrbe , cafifqne vittimi* > grimi ipfi fuper x 
extis ftantes jurarunt nunquam fe redutluros 
ab exilio Regem Tarquinium , ncque éju* fi* 
liosy ncque Ulorum paftero*. Regem Rama 
poflhac ere aturo s neminem , ncque ere ari, 
yajfuros. Atque b*c profe, proque fui* li- K 
beriiy oc poftiris jurarunt . 
» Tarquinia fuperbo ebbe una figlia, ch^ 
maritò a Mamilio gran Q*piuno,c Pància 
pe fra i Latini, la quale^ra bramata da ui> t 
altro chiamato Turno . , > 

Lo fteffo RèTarquinio usò. due famofi, 
ftratagemroi » Uno per trarre io Legatoti ; 
luii Latini al difpeuo di Turno. L'altro ^ 

. ^er 



Il 

per (aggettare i Gabinj , e lucono li fè# 
guenti. 

Il Primo coi Latini fu di chiamare a 
conferenza universale tutti quei Popoli , e 
richieder loro l'amica confederatone , 
che avevano con l'Avo fuo Tarquinio 
Prifco Quinto Rè di Roma , e coW~5crvio 
Tullio fuo AnteccfTore. Turno fi oppo- 
neva accufando Tarquinio di Tirannia , e 
di poca fede» Tarquinio che fece? Uen- 
ne il dì feguente a pubblico parlamento • 
Ditte , che Turno era con lui addirato , 
perche aveva a lui antepofto Mamilio net- 
te Nozze della faa Figlia. Per altro voler 
Tullio appunto foggiogare tutti i Latini , 
e per ciò aver provedute molte armi , che 
teneva celate ne' fuoi Cariaggi . Turno 
negò l'intenzione, ed il fatto» e fi venne 
alla prova. Si vifitarono fubito gli Allog- 
giamenti, e vi fi trovarono le Armi fatte- 
vi per inganno riporre da Tarquinio. Tur- 
no , benché innocente ^convinto dall' 
apparenza rcftò fui fatto uccifo dai fuoi » e 
Tarquinio ottenne la bramata confedera- 
zione . . 

Il fecondo coi Gabinj fu, che non po- 
tendo Tarquinio vincete quella Città con 
la forza, s'accordò col fuo Figliuolo di pru- 
derla per aftuzia . Lo fece battere nei foro 
come Reo , Io vii ipefe , e io minacciò del- 
la vita. Quegli fuggi dal Padre, efirico* 
vrò nella Città de' Gabinj , cometrà gen- 
te la più nimica del Padre fuo. FcceToro 

A 6 con- 
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confeguire diverte vittorie contro dilui in 
piccioli incontri . Precipitò molti de 9 pria- 
cjpalicon le calunnie, facendogli credere 
Ribelli della Patria. AHafine, acquiftata 
con l'intera fiducia > e l'intera auttorità » 
introduffe una notte le Genti del Padre -, e 
Soggiogò iGabin j . 

Tutte quefte notizie fi ricavano daDio- 
nifio AUcarnafleo invarj luoghi , e altri 
A uttori ancora e particolarmente da Li» 
vio, e da Valerio Maflimo* - * 

'•♦♦4 , j * 

Notiti* Poetica* ; 

• i 
ti ». •" 

■ I > * * * * 

Le verità (cavate dalla: Romana Moria 
hanno (ervito per gettare i fondamenti al* 
la Favola della^refenteTragedia. Quin* 
dis'hanno avuti i Nomi , egli Epifodi , 
da vcftirc il nudo (oggetto • Quello efpo- 
fto con ogni candore nella fua nudità , farà 
in vece d'alerò Argomento, e gioverà air 
intelligenza maggiore del Oratila » Nella 
fteffo tempo renderà anche buon conto 
dell'Operamia a miei Lettori, che vale a 
dire a mici Giudici . 

- Il foggetto è dunque . Uni orribilità 
tra pedone fomraamcnte congiunse , la 
quale hà il (ito effetto* e vicn commefla 
conofeendo, e Volendo, fenza però che, 
fia fcéUerato chi la commette ♦ Lo affo! ve, 
dalla malizia , e dalla mal vagità , una ftrec-. 
tanccdfità di così operare, la quale lo co- 
rti ingcaaon<>perarca!truiie^ 

, v ^ A dell' 
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bell'orribilità farà un Padre .amatitiflìaw 
di due foli Figliuoli, e verrà obbligato a 
fargli motirecome Giudice eoa pubblica 
fupplicio. La necefficà, che lo ftringe c 
comporta da quattro forci (fimi impegni* 
Sono. La libertà della Patria , il giurar 
mento , Tonor proprio , la ragione di 
Stato • 1 Figli dall'altro canto non faranno 
Rei di fellonia , fecondo il loro fuppoftp ; 
«perche inrendono di rimettere nell'antico 
Soglio della Patria , che fempre s'è retta in 
monarchia, il legittimo Ricacciato dal 
loro Padre. S'è lecito al Padre di mijtara 
il governo della Patria , perche non (ara 
lecito ai Figli di mantenerla nello flato di 
prima , egià ftabilito da più fceoli? .Chele 
i Figliuoli fon Rei coiPadrc d'unagran dit 
lubbidienza » ndi'opporfi che fanno alla 
fua volontà in materia così grave % ii Ioko 
fallo fi rende molto degno di compatì 
mento . Sono portati a difubbidirló da 
violentiffimo amore , non avendo altra 
maniera di confeguire in matrimonio le 
Amanti loro, le quali fono desinate per 
fini anche di Stato ad altri Spofi . Nel pra- 
ticare poi il mantenimento dell' antico 
governo, ed il ritorno del Rè, il primo 
loro patto contiene la vira , e le fortune del 
Padre, che vogliono fai ve ad ogni cotto , c 
J'afticurano coi maggiori vincoli della fe- 
de, el'eftggonoin guiderdone dell'opera 
loro dal Monarca a cui prertan favore » 
Dall'altro canto , fc.il Padrjr v c^e^gk* 
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tau la libertà della Patria, con tutto quefto 
non gli fa morire, la Patria di nuovo cade 
fono il dominio del Tiranno . Egli è fpeis 
giurocongli Dei. Perde f onore d'otti- 
mp Cittadino. Manca alla Ragione dista- 
to perche retta vana la Lcggp,e ruvina il 
nuovo inflituto . Fatti morirei Figli, do- 
veranno anche foggiacere al fupplicio gli 
altri complici col grande efempio afficu- 
ra la libc ttà pubblica , chiude per Tempre la 
Patria ai (uperbi Regnanti. Ed addempie 
a propri dovéri con l'onore, e col Cielo . 
Cod il maggiore onore della natura , il 
roaggiof impegno de II a., gratitudine vico 
mcSo à confronto col maggiore amore 
della Patria , e col maggior impegno d' 
onore, di Stato, e di Religione. 
- Ognuno a qucft'ora comprende che il 
diflegno è di fare una Tragedia di (oggetto 
Semplice, e di quel modo in cui vien cora* 
meffarornbilitàconofcendo , e volendo* 
ma però lenza colpa di fcelleraggine in chi 
la commette , ed in chi la patiice • Gli uni , 
egli altri pertanto faranno foggettì di coni* 
pa filone • Si vedrà gente di mezzana virtù 
pattare dalla felicità alla miferia. Mà una 
talmiferia, che farà cagione della fomma» 
felicità della Patria, ed il fondamento d 
uno de" maggiori Imperj del Mondo» Se 
poi efamkiiamo la fpcciè della Tragedia # 
Riufciràtutt'infieme ravviluppata, edap- 
paffionata. Ravviluppata ; perche averà 
Peripezia, febea non averà perfone oc- 
culte. 
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• Appaflionata; perche averà pafsjo- 
m mm e e d'animo , in chi commette , di 
corpo ancora in chi patifee l'orribilità . Di 
fua natura farà porrata ad eccitare più la 
compafsione, e la tenerezza , che l'orrore , 
ò lo Ipavento . Per la materia , c per gli af- 
fetti, farebbe capace di forti, e d'altifen- 
timenti,- diammirabilcofhirac, dinobit 
fentenza, e,di Favola intrecciata con gran- 
di avvenimenti e vigorofo contratto dr 
pafsioni, e d'impegni. E tale farebbe riu- 
scita fe a veffe l'opera forato un Auttored' 
ingegno eguale all'affranto , ed un modo di 
rappicfentazionc più libero dagli obblighi 
acuì vien legata dalla brevità» dalla fta- 
gione, edallamufica. 

Veduti i nomi, che prende queftoSog* 
getto, e come s'annoda, e fi (doglie, fa- 
cilmente s'intenderà o^ni altro pattò con 
cui fi và movendo da un fito all'altro V 
azione , ecome fi và avvolgendo , e fvil tip- 
pando, e tanto batterà aver detto per ag- 
ge volare l'intelligenza del Drama, e per 
manifeftare anticipatamente l'impegno 
che s'è prefo nel formarlo . » 
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Che parlano. , 

LUCIO GIUNIO BRUTO.. Primo Con. 
fole di Roma , Marito di Gelia , Padre di 
Tito, e di Liberio , ed il gran Difenfore 
della pubblica libertà. 

LUCIO TARQUINIO COLLATINO . 
Primo Confole cfìifcoma , Collega di Giù- 
nio Bruto, Marito'di Lucrezia violata da 
Sello Tarquinio, Fratello della Madrede- 
gliAcquilii complici della Congiura tra- 
mata in favore de'Tarquinii, nella di cni 
Cafa fi addunavano i Congiurati • 

TITO GIUNIO Figliuolo maggiore di Bru- 
to,-edi Gelia , Amante amato di Tarqui- 
* nia Figlia di Tafquinio il fupekbo Rè di 
Roma ,. e promefla in MatrimonioaMa- 
1 milio Principe > e Capitana deLatini • 

TIBERIO GIUNIO FigHuolo juinore di 
Jiruto , e,di Gelia , Amante&flpato di Ac- 
quili*, Nip0tediCollaupp,c Sorella de- 
,gli Acquilii. 

A R UNTE TAR<£UINI0 Figliuolo di 
Tarquinio Superbo , e Fratello di Tarqui- 
nia, deftinato Spofo di Acquilia , finto ni- 
mico del Rè fuo Padre , ed amico de* Con- 
foli, e della Libertà ; mà in fatti il gran 
fabbro della machina t a Congiura . 

GELIA Moglie di Bruto, MadrediT^^ 

di Tiberio , Sorella dei Gelii ambedue 

complici della Congiura in favoredeiTar. 
quinii # 

TAR- 
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TARQUINIA Figliuola di Tarquinio Su- 
perbo , Sorella di Amate-) dedicata Spofa 
di Mamilio Capitano » e Prìncipe de'LatU 
ni > Amante amata di Tito Gi unio> venu- 

* tain Roma con ta plenipotenza dei Rèfuo 
Padre , lì come Donna, che non poteva per 
la qualità del fuofeflbj dargélofia al nuo- 

f 4 vo Stato nimica in apparenza di Arance} 
i ni in fatti unita con lui a tramar la Con- 
~ giura. 

ACQUILI A Figliuola della Sorella di Col- 
-• latino Confole) Sorella dei due Acquili! 
complici' della Congiura dei Tarquinir * 

- Amante amata di Tiberio Giunio; mi dal 
Zio fatt*3t>ofa ad Arante. 

• ' Vi*' té, * • . ■•■»••« t " 
» * • • • 9 « 

..' Pcrfonc Mute, 

LUCREZIA Mpglie di Collatino f violati 

da Setto Tarquinio . 
TARQUINIO Superbo fettimo Rèdi RÒ-; 

- ma, cacciato dal Trono . 
DUE GELII Fratelli di Gclia Moglie di 

Bruto Rei della Congiura . 
DUE ACQUILI! Fratelli di Acquitia, Ni- 
<- poti di Collatino Rei della fteffa Congiura. 
MAMILIO Capitano, e Principe de'Latini 
deftinato Spofo di Tarquinia . 

- + 

La Mufici è Virtuofa fatica del Tempre Fa- 
jnofo Sig, Aleflàndro Scarlatti attuai Mae- 
ili» di -Cappelli-di Sua ÉmineuM il'Sig- 
Cardinal Ottobont . 



» * • .i » i 
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I/Azione : 

». E il ravvolgimento dalla feliciti atiamife» 
ria di Giunio Bruto , e de Tuoi due Pigli • 
Quello è obbligato a commettere , quefti a 
patire una grande orribilità . IL Padre toglie 
aduefolifiglicbe hà , la vita con pubblica 
condannaper un delitto , che hi la Aia dife- 
si y ed il tuo còno pati mento ; ma non può dar 
loro il perdono per impegno d'onore, di po- 
litica, di religione. I Figliuoli tollerano un 
palefe fapplicìo per ordine del Padre Giudi* 
ce , che vuol farne un efempio a prò della Pa* 
tria, per iftabilirejla liberti promefsa a Tuoi 
Concittadini. E muoiono per una colpa da lo* 
ro negata per colpa , perche intendevano di 
rimettere in Trono il Legittimo Rè caccia- 
tola Rpma, come Tiranno .'E fc pure è 
colpa, efli fono indotti ad. operare contro il 
Padre daTUna violènte pattfone amorofa , .e 
con un'attenta diligenza di falvargli le fortu- 
ne, è li vita. Supera al fine il partito , e la 
buona ventura del Padre % e trionfa in Roma 
la libertà ; fai a cotto della famiglia defolata, 
e d'un Padre afflitttfiimo, ch'è Parricida pev 

efler ottimo Cittadino. ' 

* 

. Il gran movente . , ; , 

L' Azione piglia il fuo moto dalla legge fat- 
ta da Bruto contro dei Rè, e dal breve tem- 
po , che concede ai Tarquini per trafportare 
fuori di Roma le ricche loro faccoltà • Que- 
llo 



Djcjitized by Google 



fio mette in obbligo Arante , e Tarquinia di 
follecitarei Congiurati a rimetteremo flato 
Regio , prima che pigli maggior piede il nuo- 
vo Governo libero . Ecco la neceffità morale} 
che move i Tarquinii ad operare $ td i Còrife*. 
\\ ad opporre . Così è pofta in gran moto T A- 
z ione fin che giunge al fuo di kfeiar ferma | e 



fno ai Targuinii .0 fitode' Confoli èdi man* 
tenereni Roma libertà. Le diligenze de- 
gli uni Contràftano con >qireUc declini cri ? on- 
d'è che l'Azione và per gradi al luo^mine , 
enon precipita , come farebbe , feuno, ò V 
altro partito non avelie- incontro d'alcuna 
difficoltà . Arante è qiieUoH&e move il gran 
contratto contro de' Confoli. Con fide neir 
arte di fingerli nimico deLPadfe , e fautore 
di Bruta, e Vendicatore di CeHatino, e tue- 
ceffi vamente negli altri ar tificii , che và ufan- 
do per precipitar Bruto , e coprir la Congiu- 
ra . E' poi fecondato da fuoi Amici , e trà 
gli altri dai Giunii . Ecco affetti, dirfegni f 
paffionij concerti del tutto contrari! gli uni 
agli altri. Quinci per ruvinare » quindi per 
rimetterò lottato Regio è ; j 




riabilita in Roma la libertà * • i 



• • — ti si 



Il modo di lupe rari o. 

* — » * 



« • 



-- L'atti di Arante fono vinte dalla diligenea 
del Confole . Bruto per difenderii dalla ma- 
tizia di A*unte , inganna Tarquinia, Tar- 
quinia portata dall' eflreiria palfione a preci- 
pitofa vendetta ifvela tutta la verità . Iropen- 
fatameote viene Bruto in chiara, cognixio- 
ce della Congiura v Vince la natura , e 1 a- 
more paterno con l'amor della Patria » e con- 
«fenna a mor te i Pfopr j figlioli . Così dwfcia- 
rt fellonìa il favorire allo ftato Regio* Trion- 
fa in Roma la liberta a- Stiperà il Confoleper- 
che ha cognizione da; vedete il male, e fon» 
«u v incerlo . • : ; - ■' r •- ! S.h - 



Il Luogo . 



Sì è la Città di Roma in wj (iti , fecondo 
le parti dell'Arioni rappwfentata ^che fegue 
Ora inunìaogo, orain unaltro della ftefia 

Città»' • - * * ! * 

;.U..r r 1-V .VII Tempo. 

E' quel giorno in cui Bruto maggiormente 
Vuol confermare il nuovo Governo in favore 
della libertà, e cne i Congiurati tentano di 
mettere in praticala Congiura a prò del Re 
Tarquinio. 



Il 
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E' tefluto da quegli avvenimenti, che ora 
aggevolano, ora difficuitano il mcto dell'Ai 
zione . Particolarmente viene aggruppato da 
Arunte con la perfona , che finge, di nimU 
co del Padre , ed Amico di Roma , e per f:ru« 
mento delle fue malizie lì ferve di quella im^ 
punita , che hanno chieda i Figli di Bruto ; per 
fai vare la vita , eie fortune al Conile loro 
Padre. E che fiavero. Tolta la Perfona di 
Arunte, edimanoa lui quefto mezzo di far 
credere ciò che dice in danno di Bruto, l'A- 
zione più non cammina, e più non s'intrec- 
cia. Bruto non s'impegna a quel fegno , che 
fà, e dal fuo impegno non viene l'irritamen- 
to di Tarquinia , e da quello la chiara cogni- 
zione della Congiura . Per far poi operare A- 
runteintal maniera, ci vuole Gelia « che 
ponga in fofpetto il marito , da cui fi fveglia 
l'indizio della Congiura , e fi mette Armile 
in obbligo di coprirla , (Tg^^ 

Lo Scipglimento^^^^^ 

Quefta Favola fi feioglie per ricognizione 
di Fatti, che porta la peripezia. Bruto co* 
noice i fuoi Figliuoli per Rei, ed è in Politi- 
ca, e Morale neceflìtà di fargli morire, ed e (Ti 
in necelììtà fi fica di l'offrire la morte per leu- 
t enza del proprio Padre . La Ricognizione 
(coppia da un Artificio di Bruto, che finge 
d aver fatto morir Tito . Onde Tarquinia 

muta 



ti" 

muta affetti , e paflioni , e per punirlo gl i da'ia 
Nota de'Congiurati, dov'è l'altro Figliuolo 
ancora. E così, non volendo , lo mette iti 
obbligo di fargli morir tutti e due . L'Arti- 
ficio di Bruto fcoppia dalle premete d' efiere 
flato fatto Reo avanti a Roma dalla malizia 
d'Arante, il quale fu portato ad ufarla dal- 
la neceffità di coprire la Congiura , che fla- 
va in atto proffi modi fcoprtrfi . In tal manie- 
ra tutti gli avvenimenti vengono come gli ef- 
fetti dalle loro cagioni , e fcoppiano come 
le Conclufioni dalle loro premette > nella 
maniera che infegna il gran MaeflrQ dell 
Afte* 

-JV'Ì r <i :l ti : ocatfi r.i jytfe * S 
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LE SCENE , E MACHINE 

Nell'Atto!.. 

> . : f ' * 

9% 

Piazza in Roma avanti al Tempio della Dea 
Vetta, nel quale era attualmente raccolto 
il Senato Romano. ; , / > " 

Luogo nella Cafa degli Acquilii , dove fole- 
vano addunarfi i Congiurati . \ 

Nell'Atto II. , 

Loggia nel Palazzo Reale deTarquinii , cfòve 
fi vedono in lontano i Cortili * ne'quali fi 
vanno caricando le r icchc Accolta del Rè 
per condurle fuori di Roma * 
Curia Pubblica dove Cedono i Confoli a 
blicare uti Bando affin di venire in cognizio- 
ne della iofpettata Congiuri contro dei 
nuovo Governo. ^ 



' mS AttO III. ; { 

Giardino fecretq fcll§ Rcggfi| dei Tarqui- 
nii . 

Tempio di tutti gli Dei » dove fi Tede unito 
il Senatoad Manza de^ònfoIiV ~ 



V { 



Nell'Atto IV. -.n 



Parco Realenella Reggi per delizia dei Tar- 
quinti. *• 

Circo Romano , deve? C ifoli hanno con- 
vocato u ?o< *!c , 
* * Neil' 



Di 



w 



*4 



Nell'Atto V. 

Atrio rinchiùTo davanti ali! Prigioni , che 
fcrvivano ai Tarquinii Regnanti . 

Il foro Romano, dov'era la Raggia de Tar- 
* quinii, che poi diviene il gran Campo Mar- 
cio* toflo che vien dedicato a Marte . 

Machine. 

lì W<\ ■ „ , 

Scende Marte con pompa CeleRe nella lua 
Reggia a prendere il Poffeflb del Ompo 
Marzio a lui cóiifacrato - Seco èVenercr 
madre d'Enea primo Autor de'Romani, e 
Romolo fondatore di Roma . Lofeguono 
molti Eroi Latini e tra quelli i Genii di 
Tito, e di Tiberio già facrificati alla pub- 
blica libertà ; dopo d'aver efprefia la cagio- 
ne dellaloro venata fegue un fole,rìfié con- 
flitcodei Seguaci di Marte, che foggiano 
d'ordine degli Dei fudetti il Trionfo della 
Libertà. c - ~ 

v ah BALLL 
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De' fegwci di'Tarquinia. 

Di Giardinièri . "' 
Di Furie , e Spiriti. . , . r .f 
De' Seguaci di Marte . - JBE 



ATTO 

P R I M O 

SC E N A PRIMA. j 

Piazza in Roma avanti al Tempio della 
Dea Vefta , nel quale attualmente è rac- 
colto il Senato . S?apre la gran Porta , 
ed efcono i4uc Confo li Bruto , e Col- 
latino, còl loro corteggio de' Littori , 
che erano difpofli a guardia nel Portico . 
Dietro ad efli viene Arunte . NeHa Piaz- 
za già attendevano quefta ufeita* ! 

Tarquinia , Celia , Tiberio 3 V ■ 

/ Tito . : 

Bru.f>Hì di foverchia autorità fi fida 

Miri Tarquinio, e RomaU' 
Vedrà in lor quanto è niai per la Coróna] 
Lubrico (ito, una fuperba chioma . 
Coi. Vedrà, che vale il Trono , • r " . 3 
Sequella , che il mantien lucidità Gente, 
Di i'oftencrne il pefoaltier fi pente . 
Br*. O' Tito | ò Prole mia , prendi , e t'onora 

C » Che 
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a6 ATTO 

Che del tuo labro amato io faccia Tromba, 

Perche non più fccreto 

Sia dei confcritti Eroi PaltoDecreto. 
T/f . o * di §jtirino eletti , Melfi Padri j 0 • 
Piaccia al voflrì lotoemdo \ -> 
Che conTarquinio^ Vuno , e Palerò Figlio 
Dal La^io fuolbandijca etemo efiglio. 
Piaccia ^ che fellonfia chi dar favore f ■ 
O/fri) *7r avvenire al IQ lontano , 
Ó* di lingua y ò di mano , 
Piaccia y. tbe fi punifca fr • * * r 
C** A? / r*r* cbifprexxa ilgf#n Divieti * 
J> comun volere 

Fate- legge il- piacere w ' ' 1 

avve\\%no di Romolo $ Kepoti y 
E di an principio a dominar coi voti . 
Udì il Senato , e in chiaro tuon di pace , 
Jtffpofe un 1{prnan grido , • 
Cothe chiedi , a noi piace y * 3 je>/*r* . 

©'Popolo di Marte/ • 
JM a poi d'empio Paftor m ifero Gregge 
Udìfti ? D'ora avanti iv .'. i :-r*r. t 
Sarà il Monarca tuo foL latina Legge ; * 
Col. A r un te, abbi la gloria (!• 
D'alzar tù il primo àlCiel faufto,e traquil- 
Del nuovo Impero il Libero veffillo . 
Aru. Io d i Tarquinio nato » io del Diadema 
Più che vicinò ISredé £§ / " r \'\ a 
Io de la Libertà fpiegol'Infegna . \ S 
Roma^chi da queft ora è il tuo Sovrano ? 
Leggi.SeNATAE POPOLO ROMANO 
SIo. Senato, ^Popolo . f ) j r r ' / 

t * :;jpi>Roma è il Rè '< - , s 
-Br*. Oggi fi fonda la vera Roma, 
Che in Roma è Principe, f 
t% ì Con 



PRIMO. 9 27 
. v Confammo arbitrio la libertà. . 
{ Di noi più Rottolo 

Padre non «. ; : ; : 

Ar. . Sua FigKaRoraa fòla fuiainabal 1 * 
Mà la fè Suddita , . : 
. De la f uà. fronte la Maeftà 
iì. v 0 <3trq Senato, &c. 
C//.0' Cònfole marito, 

£ dal gaudio comun , Tarquinia Ma 
Partirà non contentai : s 

Bru. Ot tien così chi l'impoffibil tenta > 
T#£/Gonpiymiterichiefiaavoi s'accolla. ; 

Cd. E più fperi da noi mite rifpofta . ^ . . ; { 

arar. Difccpoli d'Egeria, -. 
Se dopo N urna a voi:giova il Governo , 
In cui la forte è il Rè; dove a vicenda 
Ubbidifce , e comanda (dai; 
Ciafcun,che l'Urna e f aita, ò indietro man- 
Cedo, in nome del. Padre, 
Quel,cb'io perlai chi edea, Regno di Prifcfc 
E Regno fuo . Lo ceda . la fcisgo folo, : : »z-- 
Che non fi nieght a chi^v incide un foglie;, .\ 
L'ufo del Patrio GieUhe a tutti è da») ♦ : 
Chi al fuo Signor viétòJ'cfle* Pjriyato ? f 

Aru. Chi promette sì pretto 
D'un Ré fuperbò un Cittadin modefto ? 

Tar. Qual Tribunali fcolta - \ L M t 
Contro del Genitorfigliorubello?, : 4 u 
O Padri ,a voi mi volgo» Bru. Il gravidi tt«t 
Col Pugnai di Lucrezia,in bronzo è ferisco. > 

Tar . Se così vuol h Patria , 
, Di Prifco il Succeflbr vada ramingo ; 
Ma de la Patria vada Efule amica*. 

Col. E a m ico fia • Bru* Qu a n t o jj u k d ar \ ó fta ta 
Di nuova Libertà col Re (cacciato . 

Tar. Per lui pace lì giuro , a faci 1 patto . 

B z Rea- 



it ATTO 
Rendete al Padre il Figlio iuo nimico f 
E a! Rè deporto , il Patrimonio antico . 
Aru. La voffra fede imploro . i 
Bru. Non dubbi tar,nè tè^nè l'oro io rendo. 
Col. Arunte ènoftro, e di Tarquinioc loro, 
Che fu de l'Avo fuo giudo, e pudico. 
Efule lo fà il Bando , e non mendico . 
Bru. Forze non preflo a la Regal baldanza. ' 
Col. Non tolgo a un Rè fin l'ultima fperanza . 
Bru. Ad un nudo Monarca , eebe più refta ? 
Col. L'Arme , l'altrui pietà , la fua cu feria . 
L'odio di chi l'opprime , e con ogni empio, 
Il timor de l'elem io. : 
G//.Sia pietà.T/r.Sia giuftizia.T/f.O* grazia fu. 
* G*t.O: fi doni.TiJ.O' fi renda.Ttf.O' fi conceda 
Aru. Si,rendfte al buon Rè la mica preda . 
7>. Il tuo Signor, il Padre, 

Non è mifero ancor , quaoto a tè bafli ? 
Bru. Cellino le contefe . Io da Tarquinio 

*À tal prezzo nèmen compro la pace . t 
C$1. Io col teforo fuo comprarla intendo . 
\ Bru. Se configli , contendo . , i* s 
; Segiudichi, ilgiik»icioionecajiiccllo, . 
} E ài Senato ro appello . 
ì Col. Entriamo, ov'egli unito ancor ci attende. 
Bru. Or ora entriamo, or ora. 

Se in dubbio ftà la pubblica falute, 
(I 11 peflìrto desinali è la dimora. Vi\ .1. 
Am. Prega, piangi, e fpera intanto, 
m Tsr. Che al cadére del tuo bei pianto 
Ogni core $1 frangerà^. 
m ; Mà al rimbombo dVan ceno tonante, 

1 Prelto,infermo,efóle , errante • ' 

\ f ^ Il tuo piede fi avvolgerà/ 
l ^ • Prega , &c. 

. . ^ SCE- 

■» 

■* 

fé 1 » * 



PRIMO. . .*S 

SCENA IL 

• i 

2V. O 01 ne la tua coftanza r ( fan* a . 
O Si fonda , ò Gclia , ancor la mia fpc- 

Del gran Tarquinio figlia ^ * ; 

Del gran Matnilio fpoia > 

Bramo con la si vii privata forte, 

Cangiare il doppio fallo 

Di Regal Prode , é di Regal con for te . 
Gtl. Cittadina, fortuna 

A la Regia anteponi ? Egli è il mio Tito ; 

Che uri «mwotfmegaài ti fi gradito. 

Tif. Genitrice diletta . 

Oh Dio / Meglio ti para il mefto core . 

Più dice quanto men può dirne Amore • * 
Tìb % Io, che ben argomento 
. Gli altrui mali dal miojpoich è non lice 

Più a mè d'arder contento* 

Ti prego , il mio German rendi fèjiee . 
Th, Io felice ? ori mal; fin che cò,<y caro , 

Non ftingi Acquila > ed io Tarquinia al 
Gel. Sperate Amanti amati . / \ ( fèno • 

Tarquinia ancor non fei di Roma ufcita . 

Non è Acquilia ad Arun te ancora unita. 

Severo è Gì un io sì ; mà il fuo Paterno 

Teneriflimo affetto. 

Col grave ciglila mè non ben ricopre . 

Ben, Tiberio ta il fai 

Quant'è il Confóle a tè rigido Padre > : 
Quanto a me vai con lui d elfèrti Madre. 
Vuol ch'io fperi, 
£ ch'io difperi 

B j Tutto 



ATTO 

Tutto a un tempo il crudo Amor . 
. Mi lufinga s'io diffido , 
- Mi (paventa s'iaconfido^ 
Mà fia fpeme, òfia timor, 
N Per mè al fià tutto è-dolor 

Vuol, &c. 

S C E N A Ut' 

Tilt) Tarquinia , G$lia^ 

W h Tp Arquiniaiqueicbcanoi dierb k tita 
X A himè. Sono tri lor troppo nimicò. 
Tar. A nèh' Io pierció pavento % i !, 

Ctre rnoftrtxori wiuùiijfa &l}c* 
G*/. Ó' quante volte di Giunon la face, 

Dove Iodio fremea , guidò la pace . 
Tit. La Figlia accoglierà lotto al fuo Tetto , 

Chi al Padre , tolto da Sovrana Seggia , 

La Patria chiude ancor, non che la Reggia ì 
Gth À la Figi ia però mai «?on contefe 

D'entrar per quelle Porte % j ; 

, Ch ei con doppio terror di leggi , e fquadre* 

Tanto contende al Padre £ 
Tar. Fùjperch'io venni il Crin cinta d'Oliva 

Fù > perche i 1 feflb imbelle 

Del nuovo Impero afficurò il fofpetto ; 

C^h'io non venia da Ulifle, 

Con pace in bocc* , e con infidie in petto - 
Gei. Se l'opre tue corona il fin bramato , 

Non ti varrà il gran merto, 

D'aver a>n , la tu^ r oianoo, ; ; 

Ne la libera JR.óma^ ; 

Rinchiufo il Tempio a Giano? 
Tar. L'avverfario Frate!,, L'infida Àrunte 



PRIMO. 31 

Io temo 3 e Tira temo <- . 
Di Bruto col mio fangue: 
Che si torto un'antico odio non langue . 
Gel. Ne l'amor mio confida . E tù,ò mio Tito , 
Mentre il gran Genitore 
Sen' vien da l'alte curerò graverò fianco , 
Deh y non ti vegga di Tarquinia al fianco • 
T/>. Vado, refto, fudo, gelo, 

Che il mio core ad ogni iridante, 
Come il governa amor cangia sebian te» 
Ora trema, or s'aflìcura , 
Riede al gaudio , e poeti dura , 

Nel penar folo è collante. 

Vado j &c 

$ C E N A IV- 

Tarquivia, % GlU** Brut*. 

** u * li/f A ^ in ^ a equità delufi hi+Padri . 
JLVX Pugnato hà Collatin, Tar<iuinìo hi 
Egli abbia lue ricchezze. * (vipto* 

Cosi paga,ò LucreziY,a;$efto ardito % - 

' I tuoi torti ,• il tuo fangue , il pio manto» 

Gei Senti Tarquinia* e godi . ' 

Taf. Ornai Ierifièandran ceflando,egl odj T 

Bru. Vinto hà Tarquiniosi. Può tanto ancora 
In animo Romano il Regio nome ? 
Però cauto argomento \ 
Fu di (ìringer la grazia entro confine, , r, 
Che ponga al timor faggio un pronto fine + 

T*r. Qual termine ^ preferì tto^ 

Bru. Quant'hà di vivo il dil Quzio tu àvrai , 

Per addunar ciò che diraroferba 
La tua Gente fuperba. 

B 4 Và> 



32 ATTO 
Và , e t'affrettale del fol nulla men prò 
Dal Romano Orizonte oggi tramonta. 
Ta/\ Entro si breve giro ? ' 
BriA Parti ricca fc vuoi . Bruto ti vieta , 
Ne più tempo fperar,nè più ritorno . 
Or pehf aife perdi a tuo talento il giorno . 
Tar, Nò, nò cche tutta infiema 

Xa fpenie ^ 
Partir da mè non sà. 
Ciò che in un forte petro , 
Non può qualch'altro affetto , 
Puòfcmprè la pietà; ■ 

Nò, nò, &o 



SCENA Yr 



Q$ìia\ Brute. 



G$l TP Ri le pubbliche cure * 

X ÙdirtigioviunfamigliarpenfieriT, 

- Che al tuo pur giova confulare lrapcro> 

Bru. Se a la Patria tù ree hi 

Qualche vantaggio, àfcolto. 
Gel. Tutto Tarquinia ha in petto 

Del Genitor l'arbitrio. B/w. Adunque tutto 

Di lei confida . E ben?Gr/. Tito Tadora ; 

Efla per Tito avvampa . Bru. Avverti, ò 

Con chi tù parli, efegui. (Donna, 
Gel. Pronuba d'alte Nozze è la Concordia • 
Bru. Pft fpefio la Difcordia • 
Gel, CoaloftcflbImenéo Titoè beato, 

E l'amor ferve a la ragion di Stato • 
Bru. Cosi prefto t'ufeì di mente il Bando ? 

CQiTarquinj nemici 

Cora.- 
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P R I M nO. |} 
Commercio anche d'affetti , è fellonia . ( 

Vuoitù, che il primo iefempio 

Ne fia il mio Figlio, ò la Conforte mia / 
Gii. Togliétene l'augurio- . 

O* voi de Giunii miei Frigii Penati . ' 

Lafciam .Tito ; mj in tanto 

Del tuo Tiberio almeno afciuga il pianto k 
&u. Acquilia è già d'Arunte . 
Gel. E pure Arunte èanch'ei del Regio feme . : 
Bru. Non più del Rè,mà de la Patria è figlio. ' ! 
G'/.Perch'èfe41endelPadre?- 1 
Aw. Fellon non è chi la ragion difèndè . 
Gii. Mà col Fraterno fangue . 
*w. Col lafcivo tentò fangue di Sefto , 

L'onte purgar di Collatin, di Roma, 4 

Mi perche, coi Tiranni 

La virtù è colpa,ed hi fupplicio il merto , 

Dal Paterno Carnefice fieni» . 

L'alma appena ri tien trà quelle mura 
«#A -E perciò Collatino |! 

Gli dà in mercé la mifera Nipote; i 

E del fuocore il fagrificio in Dote /• j 
Bru. Del nafeente Dominioad util torna , 

L*andar legando Arunte in var; nodi . 
Gel. Cosi n'avvenga, e cosi piaccia ai Numi ! 

Di liberti cuftodi . - ' 
Xru. Quanto hà vifta miglior del Rè l'Efiglio > 

Per chi vi mira infrà gli Autori un Figlio ? 
Gf/.Chi un figlio anzi ne mira infrà gli Autori» 

Deve temer , sefule ei Wogiia il Padre . 
Tutela Patria nò,nonfei la madr«* il 

Quella ogni Donna impari, < 
* Che a lei convieo,noli tica de i Lari . - ? 
Gel. . Fin che infelice fi il caro fpofo 

Dai hbro pio 

Mai non s'udiva quel fifto nò . ' : 

B s Hor 
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jft. ATTO' 
Hor l'amorofo 
Suo cor, eh' è mio ...... 

Cangiando forte, per mè cangiò- 
Fin &c 

SC E N A Vt 



luogo nella Cafa degli Acquili! > ovefii 
riducevano i Congiurati •. 

Acquili a , Tibtrir. . 

*"\ L ' • 

A Mor ci legò 
jL\é> Con nodo di fé- 



...... . . . -c- 

c Mà, ò carp , che prò,, 



Se eterno non è . 
Amor, &c. 
Tib. Purché Acquilia fiamia. 

Perdona, òGenitor > Patria perdona , 
S'apra Roma a Tarquinio, e ferva fia. 
Acq. Quella ragion , che fopra mè di Spofo» 
AdÀrunte fù data ,, Arante cede 
A tè ,• fé per tè il Padre al Soglio riede.. 
Tib. E in lui fi può fidanza aver Gcura ? 
DelGenitor fi finge a(pro nimico, 
E trama in favor { uo l' alta Congiura ». 
Acq. Solo in grazia del Regno * 

Fà che finga il fùo labro , e là fua fama 
Sei Confoli: delude, 

Non delude il tuo amor , che mè non ama 
Tib. Vuò , che fua fede ancora in.fua prefenz 
Mirinovi , e mi giuri,, 
S'ci vuolj ch'io pur con lui fedel congiuri 
D'un infocato Amante,, 
Che non puoi farne Amor ? 
Se. il tenti 3 ò cieco Infante y 

Che? 
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Cfie vale in. feti collante 
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.. ; Tarquinia , t Tit* \ - ± 

»*T TN'AfpiJojùlrfòStoftlfo èper norBn^ 
UtfiaC&lia^ «.voli. 
Onde iLverapenfièrr megli a fi celiu' • 
Ti* Ahimè 'Burt roppaè véro ^ 
Che dentro ai fcct^iColKinfiemetìniccr 
Tarqpìhi», Te libertà vedeunra (péto . '\ 
T*r ; A MamiliovienraènO; i . / 
Di faaparolàiLRegiaFadremio, 
E lafcia ^ ch'ioroJàttnbdi^iicfto feiw) ^ 
Dove weìt' raiòcore >*; .«L: u " : 

Tù gllritfcrnp; il fàoqcadutoònDrtL^ o 
Tfo Quant'Hò promeflbad attener ibn preflg o. 
Perciò qui dovei fotti ?Aùimajtòet*di $ 
Teco^volfcle pianteci- .' i o;. ì '~ \ 
*n*r. Oi magnattimt) j ;ò. v fido,ò caroÀmaate .. 

La grazia , e il tuo beli volto 1 
p Dal feno ik cor. ra»hà; tolto* > 

V E T alma mi; riplv> U ; - - JU v,v 

Mi diIìri%goxin>ifò'tó>a^aiti 4 , 
. Ber- quei bely* «Éwt mlorag^l : 

V . ' • ' * « ' *« ' * " . * « " * 1 
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té ATTO 

S C E N A Vili. 

Tarquinid.Tito • Acquili^ Tiberio y Arunte . 

Ar. A L'opra, A mici,a l'opra. Ogni mométo 

l\ E un rifehio al grande intento. 
Tutt$ A j' opra Ornici % a l'opra . 

acoro * 

Ani. L'ordine de l'imprefa a tutti è noto . 
Tìb. Con le mentite fchiere , 

Che guidan dei Tefori il ricco pefo > 

De l'alte Porte io deggio 

Aflalire opportuno i chiufi Chioftri, 

Di cui veglian Cuftodi i Gelii noftri . 
Tar. Io'l Campidoglio afeendo , ( dato > 

Che agli Acquilii compagni in guardia è 
Tit. Il Foro ad ogni canto io v'offro armato . 
Acq . E* mio ftudio ordi nar,che varii Incendi 

Con di ver fi timor partan le Genti • 
Aru . Io de' Confoli allora 

Farò il gran Difenfor con modo attuto > 

Chè ne ricevan dannose fembri ajuto . 
T*r.D'ognun sì vegga in quefto foglio il nome- 

Argomento di Fede* 

Caparra di mercede 
Tit. Ubbidirò i ma voglio ( ch'io - 

Una certezza in prima. Tìb. E un'altra an- 
Aru. QvzVè ? Tit. Che al Padre 

Colpa non fia d'aver cangiato il Regno » 
Tib. Appunto anch'io dimando 

D'avere il Geni t or libero, e vivo * 

Ciò m^afficura , e ferivo. 

Aru. Così avverrà . Taf. Lo giuro • 

Tit, Non diflìdo di voi , del Rè pavento i 

Tir. 



PRIMO. 37 
Tik Però da lui vagliamo 

Scritta promefla. Tii. E fcritto giurarne to\ 
Aru. Dannofa è la tardanza 
TV.Tarquinio è già vicin.Ttf. Tu la ricchiefla 

A piacer tuo n'affretft 
Am. S'abbia dal Rè la ficurtà bramata . 

Mà non sì perda il dì, fin ches'afpetta . 
Tit. La Carta il primo io vergo , 

Purché a Tarquinia si confidi in tanto . 
Tar. Sempre avrà nel mio fen fido ricetto . 
TifaPèf i Gejlij,e pér raè foglio, e progetto . 
Acq* Jo degli Acquili; miei prendo le veci . 
Aru.\A l'opra , Amici, a l'opra. 
Tar. Eccovi il Foglio,ecco il gelofo pegno . 

Al mio core in cuftodia , or loconfegno . 
77/. . Pu r che fia contento il cor , 

Sieno molti , ò un folo i 1 R è \ 
^ Poco importa al noftro amor . 

. ChiaOupido giurò fè 
A feguir fciolto non è 
Di virtù certo rigor. 

Pur che, &c. 
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ATTO 
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fcoggia nel Palazzo Reale de'TarqtiiniL à 
d'ònde fi vedono inlontano ne'Cor- 
tili le ricche facoltà del Rè, che (L 
van caricandoper condurle- 
fuori di Romaìr 

Tarquinia y TitO\ 

Tar. |pOme ?Che narri ? Oh Dio/ 

IL>Palefi addunque fon le trame noftre? 
T#>: Palefe è foli checontro il nuovo .Stato, 
^Qualche frode fi ordifeai 
Tar, rE chi fvelò anche tanto ?' 
Titi Servo sieal, che Vindice s'appella *. 

De gHiiAcquilii fpiò ne' chiufi Alberghi . 
T^r-E che vide^T/XTe vide^e il tuoGermanc 

ParlarvCome trà due s'apre un'arcano.. 
Tar. E il ridifIe?T#>: Si torto a,la mia-madre-.. 
T.Nfe tacque Gelia?T/.Hà troppo in odio Art* 

Udi^yolò) porti> Taccufa al Padre.. (te 

Tar*. 



SE CO N 3 O 
Tar. E a lieve ind izio poi tanto fi crede? 
Tir. Politico fofpettò 

Chiamò in fretta gl'Acquilii a dar ragione 

Del gelofo ricetta; 
Tar. Ed elfi > Ahimè / Già mi ff gelali core . 
T//. Appena udir dè'ConfoU ileomando,» 

Che cercaron Io (campo* 

Di Collatinaiiaeprtii $iP«J : - m 
E fuggono al fuggir noto di quelli r 
De la mia Genitrice anco i fratelli • 

Tar. Cosi tolta è ogni fpeme: 

A noi di più ottener dà mano amie» 
ta Porti , e il Campidoglio . 

Tir. Svegliata gelofia tien chiufà, e armata». 
La Porta abbandonata ; 
Doppiacuftodia cinge e Torride mura , 
E le Rupi Tarpee dentro afficura. (freme* 

T^.Tantorifchios'àpprende^^. Ahimè/Ne- 
il Genitore^ ràmor mio ne geme . 

Tar. Ah fe fi toglie il velo tutto al vero !' 

Tit. Di ISiamilio farai tii Regia Spofa v 
Ed i^mifero Tempre . 

Tar. Finche avrà il Cielo invariabil tempre: 

10 farò. tua*. Sl>sì, yuò per Conforte 
O' il mio Tito, ò là morte.. 

Tir. Mòrte,chi sà? fià del mio error la pena;; 
Ma il morire per te , per me fariat 

11 ben maggior , la maggior glòria mia 
Tar. CheerroreAChe morir? Non è delitto» 

Precipitar là Monarchia dai Trono , 
Cui quaranta, e più Luflri ornan la chioma;; 
E farà colpa , pervolèr che tomi: 
Al foglio avito il Rèi cacciar di Romn 
Repubblica Plebea di pochi giorni t 
Tin. Se d'amor prova è la morte^ 
Cara, forte- 

FI» 
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4 o ATTO 

Fia il morir per tè mìo ben . 
Più che miro il mro periglio» 
Più il mio ciglio. 
Lieto brilla » e più Ct&n * • 

, Se&c. 

SCEN A I L 

Tarquim* . 



G Loria, Sàngue, pietà , timore, fdegno > 
Con vario duol mi fprona, 
Oggi a ripor sù la Paterna fronte 
La perduta Coronai 
Mà frì tanti d*t>nor ftimoh , e d ira , 
Se fò giudice il core, 

Stimol non hà maggior , che quel d amore. 
Pietà, gjor ia , Lingue , fdegno 
Molto ponnoin nobil petto , 
' Se a l'amor ponno giovar . 
Mente , cor , natura , ingegna 
Son cagioni d'alto effetto» 
fcLchisà giù bene amar. 

Pietà &c 



i : 



- » « 



5 C E- 



SECONDO. 41 

SCENA III. 

• Arante , Tiberio . 

/ i 

Aru.r? Ben,da Acqtrilia il Confole elicotte- 
ri C# Saper volea da lei , ^ («e 

Che nafeoftaamiftà Tarquinia, e Amine t( 

Cosi aperti nimici , 

Covan poi chiudendole fuc Pareti . " 

Lufingò, minacciò ; mà tutto in. vino', 
Aru. O* fedele/ ò collante / ò cor no 1 

Mà alfin placofli il Giudice ofrihàto ? 
Tih Nhlcvadoreal Con fu (e, al Senato, 

PerlaNipoteColUtin s'è offerto. 

E condurne i fratelli 

Anche promette al Tribunal fevero . 

La lor prefenza, io temo, c temo , oh Dio / 

Ciò che non ben ridir sàil dolor mio . 
Ant. Qjore. ò Liberio, fedeltà, fperanz* , 

L'Amor d'Acquilia tua vuol più coltanza 

11 fervo, che loquace 

L'ombre ecci tò ctè' torbidi terrori, 

Trà l'ombre è già . Quivi in eterno ci tace . 
Tib.Tix nò non dei temer. Finche convinto 

Non t'abbia il Padre m io , 

Di lui mai non ti crede Amico finto. 
Aru. Sà,ch'ami Acquili*, e sà che Gel ia branr.a 

I tuoi contenti ; e però lento crede 

Scila il mio zelo accufa, ola mia fede. 
Tib Delofpofod'Acquilia, 

Sà dir, ch'utile è troppo a noi Icliglio . 

Ond'è^che cauto appone 

Una gran colpa al gran Rivai del figlio. * 

Mà un giorno poi . Aru. Che poi ? 

Non 



4* ATTO 

Non vacillar. Son pronto 
A fronteggiare io fol , fsnraltro a juta 
Popol> Senato, Collatino > e Bruto * 
Tit. Scufarpuòil mio dolor, 
Soffrir può il mio timor, 
Chisàquant'amo.. 
Perche molto sò amar % 
Non sò molto fperar ; 
Quel che più bramo* 

Scufar&cv 
Aru* Vuò far core a Tarquinia* 
E dal mio labro à tempo 
Col fulmine fcoppiar s'udirà un tuono* 
Da far languir la libertà fui Trono . 
Tutta Tarte dell audace 
' E' uu'ardir che dà (pavento 
Il far guerra con fa pace 
fc'il valor de l'ardimento* 

Tutta &c. 

SC EN A 17. 

Cam Pubblica > dove Cedono i Con foli 
a far noto unBando y affin di ve- 
nire ii cognizaont della fo- 
fp e t tata Congiura con» 
tro del nuovo Go- 
verno •» 

Xrutty Celiatine^ Tito 3 Tibet H , 

Popolo ffer^ 

ir*,T Ibere Turbe, e Principi Togati . 
jL-j AI fiero fuori di forraidabU Tromba*. 

Già 
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S E C O N D O. 45 
Già s'è bandito il Rè, bandito il Regno , 
In eternoda Roma . 

Pure è in Roma tal'un • Chi! crederia ? 

Che giurando con noi 

La Libertà, con noi gli Altari incenfa,- 

£ poi tradirla a Regal giogo ei penfa 
Col Chi hà timore sfa Reo,chi chiude in petto 

Notizia da appagar Tal to fofpetto. 

Parli pria chefia vinto 

Da indiziò da tormenti, e n'avrà in dono 

Pubblico guiderdon, non che perdono. 
Bru Molto hà (Velato il Cafo • 

Del Tribunal gli Acquilii,appena udito 

un neceflano invito» 

Han volto il piedea repentino córfo. 
* Non moftra un gran timor piccini rimorfo * 
Col. Simil fuga con toro i Gelii han prefa 

Non creda chi di (iato è in altoSeggio 

D'indovinarla mal, fe crede il peggio ^ 
Bru. D'ai lontanar fi in vece 

Più Tarquinias'accoftaje più chechiede 

Pace, più d armi il Campo fuo provede. 
Col. Del vero più d'un Lampo 

Scoprendo và^ciò che l'aftuziaafconde, 
Br.Cheafcode?Io vuà veder chi hà mai potuto 

Contro la libertà fognar congiure % 

Mentre Confole è Bruto 

Alza Tito quel ferro » 

Che purpureo dal fentrafle con l'alma 

Colei, che di pudica ha merto ,e palma ► 
TtBl Ecco il fèrro , ò Romani 

Uccifor di Lucrezia* 4 * " *V ~ 
Bru. E tu, Tiberio m io, fa forza al Cielo „ 

Moftra ii fanguigno velo - 
Tib, Ecco* ò Pàtricii, ò Genti,il cado fangue . 



44 ATTO 
*ru. Sollievo ambe le palme , 

indi si i voftri capi, io le divido, 

Parti de l'alma mia. 

Quel PA re fiete voi, su cui diflendo 

Le mani Consolari 

A novo giuramento. El'oftie'fitte 

Voi figli pur , che in fé dì quanto io giuro. 

Offro in pena agli Dei del mio fpergiuro . 
Di Lucrezia il fine atroce 
A me prego , e a* figli miei f 
S'apro Roma ad alcun Rè , 
S'hòpietà di chi mai nuoce 
A 1 novel 1 ibero Impero , 
Dei non fiete, ò fommi Dei , 
Se v'hà in Ciel pietà per mè . Di &c. 
<él Cara fpogiia a tè promet to 
Coi Tiranni eterna guerra 

% Con la Patria eterna fè . 

S*hò in cor mai diverfo affetto, 

O' s altrui mai lo perdono, 
Aria, foco, mare, terra \ 



Ai cor mio nieghin mercè . 

Cara, &c. 



Xrut. O crefeenti fperanze 
Del Senato, da voi fentire afpetto , 
Che ambedue fiete ornar, benché immaturi, 
Bruti fecondi- , e Con foli venturi . 
T/*.Sulmio labbro,ò grS Padre, il tuo comSdo 
Àompe il freno al rifpetto , 
Oda il Ciel, ferbi Roma ogni mio detto • 
Di Quirino ne l'alta Sede \' * 

Sempre regnila libertà. ' 
Quell'Impero più merta fede , 
Ch'è più rara felicità-. / 
T/>. Nel volere fon pari , 

Ben* 
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SECONDO. 45 
Benchene l'ubbidir fcmbri il fecondo . 
La Patria chiamo in teftimonio , e il M o Jo- 
Regni in Roma quella Regina , 
Che ne'fuoi figli vuol regnar 
Vive fol vita Divina , 
Chi lefueleggiasèpuòdar . 

Regni, &c. 



S C E N A . V. 



V « é-t 



Brute , Colatine , Tito y Tiberio , 
Aruntt\ Popolo &c t 

t • • 

Aru. IR Qui dove fi premia ognun che fveli 

M~é 11 traditor temuto * 
Bru. Edove fi gaftìga 

Ognun, che lo conofea, e ancor lo cedi 
Tib. E che dirà coftui? Tit Che fia di noi ? 

«parte. à parte. 

Aru. Se il parlare é comando, è i! tacer colpa 
Col. Pronto parlar per fin chi è reo d ifcolpa . 
Bru. Di pur qual capo indegno 

Fia ilprimoesépioachiHon odia il Regno. 
Tit. s'io non moro è un portento! Tib A h epe 
*P*rt*. <*M"-(terrore/ 
Aru. A ttendi s'ubbidifeo . O' Bruto, il Reo, 

C he tù fingi cercar ,qnello tù (ci . (Dei/ 
CW. O'.QuiritijChealcoltolT//. Q'Cidu'Ub.o 
Bru. lo tradì tor d i Roma?Io q uel delitto 

Commifi , contro cui leggi hò prefericto ? 
Ar«:rù } cWlui coperto per più Luftri in corte 

L alta (aggacità con la pazzia, 

Coti tue leggi coprir faprai il tuo inganno . 



49 ATTO 
Bru. Per alzar fui mio Capo un Rè Tiranno? 
Bru. E patteggi mercedi 

Tu col Tiranno ? e l'amiftà ne chiedi ? 
Ara. Io cSmerciocol Refc^r/*.Garrir n5 giova 

Per feoprir verità. Bru. L'accufa prova. 
Aru. Leggi Tiberio. Bru. Leggi . ' 
Tib. Lucio y Tarquinia %è de l'alta Ironia . 
U Lucio j Giunto % Bruto , 
Non folo vita , e Libertà prometto ; 
Ma d'intera ami fi à pipe y ed affetto . 

Tib. La ficurtà fia quella ? 

sporte. . I 

Tit^qhe del Padre in favor Fu da noi chrefta ? 

à parte . - 1 1 

Aru. Secche tardi?tfw.Olà,perche t'arrefti/ 

Tib. Egli avrà al imo ritorno , 

' X)ltre a lafue perdute ampie riccie^e, 
poltre a fedel perdono 

Ne l'amor mio gran part e , e nel mio Trono. 
T>i tanto Ifegal fede or lo a/Jtcura , 
E tanto a* fotomi "Dei conferma > e giura # 
Am. Udirti Bruto? Uditìi^ < 
J3r*. Protetto ai Tom mi Dei . Sono innocente • 
Aru 11 foglio accufator di fallo aflccu fi ? 
Di tutti gli occhi al Tribunal ti chiamo , 
A tutti è nota ancor la.Regia mano . 
S'è verace lo fcritto, 
Più chq neghi, più affermi il tuo delitto • 
Bru. Onde averti quel foglio J 
Aru. Io con la vita al portator Thò tolto . . 
tru. Provata fè 1 d'ogni calunnia affol ve, 
Aru. E' comoda al fellon provata fede 
- Da ingannar chi gli crede. 
Bru. Per Tarquinia ingannar la Patria mia ? 
Io promeflè da un Ri ? Arte. Nega fe puoi . 

Bru. 

" ! 
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SECONDO. 47 
JBru. Che vai più contrattar. Tarquinia venga 
La Miniftra del Padre. Eflalodica . 
Chemachino con lui, 
Citoin difefa mia , la mia nimica . 
Ara. Di mè pur non è amica, e pur l'attendo . 
Venga; mà tofto vengale noi contendo . 
Và e credi a un ciglio auserò , 
A un rigido fembiante . 
11 vizio del fevero 
Par Tempre una virtù. 
Chi mente fà il verace . 
Chi è falfo fà il coftante . 
Ciòchedefia ilfagace> 
E 9 quelche ei nega più. 

Và,&c. 

...... 

SCENA VI. 

Collatìno , Bruto , T//* 5 Tiberio y Aruntc , 
. ... Tarquinia , Popolo ^fc. 

Tar ' Dii. 1 ! efi ! io * 1 * curia »e chi mi chiama? 
lochimi turba il mio giorno.ed al pur 
Breve cogedo micchi Audia ancora(troppo 
Di ri togher qualch'ora/ . 

Bru lo ti chiamo; e techiamo a porre in villa 
con te Ih m omo vero- 

t!?ÌÌH°$ B ' u . toal Confulare Impero. 
Ter. Medi Tarquinio figlia? 

IWl» 8 K diTa ^ uini °aPPunto,appunco, 
i er I accurata mia nota innocenza , 
1 rova può dar, che vai più che fentenza . 

Taf. 




i $ ATTO 
Tn Ciudi duque.Br.DerRènofcitùquclb, 

Che move ogni faccepdaPT^r.Io quella fono. 
/>//. Su paiefa, fé hò mai col Rè tenuta 

Pra t ica p.er Condurlo aucor fui Trono 
r<. E perchedal mio petto . 

Vuoi trarmi arcani tu , d'alta Adunanza 

NJ pubblico colpetto ? 
jì*:ì. Chi non peni a a mentir fpazionon cerca 

I )a machinar rifpofte. 

I «ì quefta carta pria fi(Ta gli fguardi , 

E a piacer tuo rifpondì, ò pretto, ò tardi . 
Tir. O'quati ingani afcoholT^.O quite frodi! 

h p.irte . ' à parte. 

T*r. Ahi vifla.'E che dirò?* ComePTù affermi, 
. Ch'io con Tarquinio la mia fé contratto? 
TV. Deh lardami tacer. Bru. Son Reo,fe taci. 
Tnr. A (lai più Reo, le parlo . 
Tir Tarquinia mentelO'che ftupor/Ghefento/ 

/i p/irrt . 

Bru. Doppiamente, ò Romani, io fon tradito , 
Ragiond unando, ©Carcere, e Giudicio , 
E tormenti, ed ai Rei pena , efupplicio , 

T*ir. Son pronta ad ogni evvento. 

Art* Se a verità provata 
Necefor io apparile al tro argomento , 
Di quella fpada, i* c'offrirei il cimento . 

Cèl Non più contratti . Udir Bruto fi deve 
La caufa tua ; mà folt) può il Senato 
ia caùla udir d'un Confole accufato • 

Brtf. Al Senato Tarquinia. 

Si sì, Arante, al Senato . Egli diftinto 
Da noi fpremerà predo 
-Col faper,coI dolor dal veroil finto. 

T/i Defìino } e che farà? Tit. Cieli che 6a ? 

À farti. ipaxtt. . 
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SECONDO. 4> 
T4r. Miocor,chenfiifàidir? 
O'vincere, ò morir. 
Sì sì t'intendo • 
O' morte, ÒUO bel contento 



Sia il fin del miotormento,> : 
Io noi contendo. 



Mio cor <3cc. 



ì ~ 
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Fi w dell'Atto Secondo . 



r 

< 



• - 

-Ì :iW ',L: M 0 



ATTO 



Digitize 



A T T O 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

Giardino fecreto nella Reggia de* 

Tarquinii . 

. Titoli Ta^uima. 

T#V. A Ure querule 9 onde piangenti , 
XJL Con voi gufto d'andar gemendo , 
Con voi godo di lagrimar . 
E 5 ri (toro de i malcontenti , 
Con chi adula i lor lamenti , 
Ora piangere, orfofpirar. 
Aure&c. 

Tar. E dove, ò Tito mio? Dove t'aggiri ? 

Che duol sfogando vai ? 
TU. Duo 1 s c he sfogar fi può non è gran duolo. 
Taf. A mè parte ne devi, 

Che a fen ti re il tuo mal non fei tu folo . 
Tìt. Se numerar tu vuoi le doglie mie, 

Pen fa , ch'io fono nel comuo periglio, 

Fratello, Amante, Cittadino, e Figlio «• 
T ^cW ì cpc$aria bugi* velar procura 

La 
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TERZO. jt 
La «Creata congiura . 
Tit. Ma l'innocente Geni tor s'incolpa . 
Tar. Chi condannar può gli altri 

Di rado è condannato . 
Tit. QuSte induftt iesà ufar,per trarre il vero, 
Da- chi ufo le n , la gelofia di Stato , 
Uferà in (uo favor tutte il Senato . 
Tar. Onta , pena , dolor , tema , agonia , 
Mai non trionferai! di mia coftanza > 
Finche nei core io fento 
. Di giovare al tuo amor qualche fperanza . 
Tit. A mè fupplicio pria , che a tè tormento • 
Tar. Minaccia , nè tormento * 
Non mi fpa venta nò • 
A fronte de l'amore, 
_ Né tema « né dolore, 
In mè nulla non può • 
i Minaccia &c. 

SCENA ft 

- Tito % Tiberio . 

Tikf^Hi indovinar potea , German diletto, 
Dalapietàd un fai u tar referi cto, 

Un cosi oppofto effetto/ 
Tit. Quel foglio, che la vita 

.Al caro Genit or ferbar doveva , 

E la vita, e Vonov gli mette in forfè. 
Tib. E qualcbnRoma avrà d il colpa >ò fcufaiU 
Tit~ Nefluna^ Se trà l'ombre ancor (là chiufa 

La verità Tib: Mi còme,oh Dio ' Svelarla? : 
Tit. Oh Dio/ Come lafciar nel rifchioeftremo 

Un'innocente? Un Padre? 
Tib. Ecrfederia.il Senato ~ . - ^ 

C z II 




ATTO f 
Il vero fia per cui fù chieda, efcritta 7 * 
Quella, carta fatale ? 
Ti'.Ne le accufe il filenzio è il maggior male • 
Tib. La Genitrice afflitta i fuoi fratelli 
Chiama, e chiama iNepoti 
Collatino. II perdono è lor prometto* 
Del filenzio egualmente, 
E del loro parlar temo il fucceflò * . 
Tir. Quand'è contrario il fato, 

Peggiori aflai del mal,; moftra i rimedii . 
Tib. O'il Genitore è in colpa, ò noi fiam Rei . 
Tit. O* non mi di te nulla, . * 

Ò'più fpiegatei voftri cenni, ò Dei . 
Un certo linguaggio 
Mi parla nel cor * 
Che non bene intendo ancor. 
Gran cofe in un raggio 
Scuoprir vuole il Cielo , 
Mà a trar tutto il velo, 
Parche il Ci«Ln v »|>bUiivpr. 
,Un &c. > - - - 

s e E isr À ì I L 

, Tibtrio, Acquìlìa. \ 

s i~ l' li uli ' > 

jlcq , /^>Eda Interna a la fperanza , e rieda 
V^Sù lafronté itferen,ful labro il rifo. 
Tib. Preveggo im lieto ayvifo.; j . 
Atq.\ Placando và, ion.utile partito > 

Gelia il furor del rigido tnarko. 
fTib. E che propone jf*y.Pace, 

.Salva la libertà, col Rèdepoflo; 

Ma che de la\congiura 

Chiunque fia l'Autor* redi nafcoflo - 

ii c J Ti*. 



T E R 5f O. sì 

Tib. O' bel configlio 1 E piace? 

Acq. Da Collatino hà lode, e in bocca a Bruto 

Par che non trovi il folito rifiuto . 
Tib. E difFerifccad accettarlo lAtq. Attende 

Prima d'udir ciò che il Senato intende . 
Tib. Tito, e Tarquinia confolar vuò intanto . 
Quanto il miocòr ti dete,Aquilia,ò quStoì 
Prendi il mio core , ò bella 

Prendilo si, ch'è tuo quefto mio cor 
♦Sia pegno di fede, 

Sia donò , ò mercede , 
. Sia cambio d'amor . i 
Prendi &c\ 

. « j * . 

S C E N A IV. 

Acquili* , Amnte . 

Aru. À Gquilia non temerle in cento Padri 
x"V Or, or vedrai raccolta 
La maeftà d'un Popolo Monarca • 

Acq. E chemal ne fovrafta ? 

Aru. Sovf aftano perigli « 
Di minaccìe, d'offerte ; eài rkhìeflc 
Dubbie , fagaci , e a creduli funefte . 

Acq. Siedon forfè a giudicio ? 

Aru. A quefto folo fin Bruto gli aduna , 
E s'altro fipge, inganna : o 

Per coglierci improvi fi . In ogni evento 
Sii pur coftante. . E fegii Acquila tàot 
Verranno anche a,f<moprir dò che fi ceifca 3 
Non cederegii tù . Faròcbe cinto 
Da novelle arti im'é j - "v 

Bruto non ufeirà dal Labirinto . 

Acq. Sà l'Are del cafto Cupido . . - 

C 5 Pro- 
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Prometto colìanza * . 
. Rioovo mia fè . 
Rende ua core intrepido f e fido 
D'amor la fperaaza * 
D'amor 1*. nò ere è 

occ» 

.4"?. <y con&anatoèil Confolc fevcro i 
O' fe vi affetto, non è più delitto . 
D'offra roaeftà* l % opra, ò il difiegno 
D'alzar Toppreffo Regno. 
E l'uno, e l'altro ferve al gran pernierò 
. Di ricovrare il già perduto Impero . 
D'ogni Legge * .che non bà pena 
Tofto è vana l'autorità • 
Chi non teine , ie nf abufa ^ 
Che nel mondo più non^rlif*' 
L'ubbidir per oneftà. 
. D'ogni &c. 

S C E N A V./ 

Tempio di tutti glIDei , dove fi deve 
radunare il Senato . ' " 

» 

Getta y Bruto* 

fi ..... ■ ■ • . 

C*/.fSEr tutti qjwfti Numi,. 

X E per qwnt'altri al Latin culto ignoti 

* Io Cielo» in Terra, in Mareje nelL' AbUTu 

v Odono i ooftri voti » 

Cedi, ti prego,e non tentareil fato : 
A rivelar ciò, ch'eimarttien celato. 

Br«. E calunnia sì rea refterà inulta? 

Gth Occulto refticiò , che il Gel n'occulta» 



T E R . Z O f 
Bru. Se cedo» io mi condanno. 
Gel. Se fwutfe ben f velar non puoi l'inganno? 
O'feTar^uini* appare^ nàta trite ? 
Chi retto , e faggio (limerà il giudi ciò 
D'un Tribunale.! lei tanto hitmc** 
Edi tè cosijimka ? , 
JBw.Son'innocete.G*. A chi par Reo non batta*. 
Bru. Ratta a rad • ' Duoflwe ce0* ; 

Di cotanto irritar gli altrui giadiQii. 
Bru. Giova troppo a l'onore » 
Che agli altri tutti ancor fia noto ti vero » 
/. Verità > che per fora* 
Viene a la luce* per lopiùfe'nviefle 
A punir chi la sforza * 
Bru. Già il Senato s'aduna 

DeUl^trufeguirVuòtafbrcutia. 
GcK Di regnar no» è buon atee 

Cercar fempre a parte, « |w te* 
La malizia il ogni errar. 
. Giovò a molti il favio inganno 
Che del mal corregge it danno » 

irca 1 autor. 
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SC E N A -V t 

Iftrff, Celiati** ' , Arante y Tarqui+ 

nia f Senatoriale. .. 

i . 

£w # À Ccufatore Arante » 

/\ Eccoci a Tatto del fatai Giudicio. 

Or efamini il ..patto , 
Con cui de'giudicarfi $ 
11 propofto misfatto • 
Aru. Leggo il patto s «rifpondo. 

Purgata la Città dai vizj irinhpnd* \ h 
Vefuperbi fuoi i con fieri fum*§\ '■ > 1 
C ) fitti gli olocaujti ai PaerH Munti * 
Mirand* d* h Vittimo fpiranti — 
Lt vipere tremanti 5 
Pwi, moti-i fingimi » t giurammi 
Prefer gli fcritti Pàdii r in tali artigli . 
t Sacro : 4 Dite : i 

** af-^ggno^ òall(}. 
Sangue antiquo , 
Metto , à Crfw* * ftft^tt 
Ottener non può merce . 
Morte , <^g//V , 

JW 4 /;* ^ Padr^Jjffdre a Figlio , 

Nel giudicar diottria i gran Mimici $ 
diì(omaÌPftf&Tlmmortaliy 
Che pietà, e fellonia fan colpe eguali. 
Aru. Chi è giufto per virtù , poco hà bifogno 

Del terror degli Dei per effer giufto . 
«rir. Confcritti Padri , € Giudici fupremi , 

E 



TERZO. 57 
E tù 5 òde l'alta autorità compagno 5 
Sedei fin'or di voli re Infegne ornato 
Al grande uficio mio» t 
Orla Trabea depongo , ora difcendo 
' Dal feggio ecceli o,e innanzi a voi mi rendo 
Qual'a mè , qual'a voi meglio conviene) 
O vile Reo privato , 
O' Confole accufato . 
Aru. Con pompa di parole 

Non fi giudica ben 5 nèbenfifcufa Ì 
Una provata accufa. 
Tar. Arte d'offèrte 9 e creditodi fama, 
A difcolpanon vai ? quando è già fcritto , 
Ed hà gran Teftimonj un gran delitto . 
Coi A qual di loro io credo ? a parti 

Brv. Di mie Leggi sì il rigor , 
Io dimando , e non pietà . 
- Il giudicio del favor ::t>^i.;\T 
< ~ . E'un'ingiuria all'innocente, 
( : :r. $e par grazia, è crudeltà. 

Di &c. 

SCENA VII. 

Srufp y CollaiittO) Tarquinia , Arur.te , 
Titt) Stnatori % &c. 

Senatori , ò Confole, protetto 
Al Popolo,ed a voi>protefto al noSdo, 
E agli invocati Dei , 
- Che delufa di Roma è la prudenza. 
Tradita è l'innocenza . 

C 5 Ta.Ahì* 
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Ta. AhimèlChe mai dirà?*A^r.Poflibil fitf* 

Tir. Pagar drl falloaltrmaoadcVc il fia 
Un Padre offcfo* u» Confale acctt£ata f 
Quel t anta occulto Reo > quello fon'xo- 

Am. Miiero mè I che intendo ? a parte 

Tar. Qparagooiami toglie , e feafo, eviti . 
Io manco aita* aita. < 

Cd. O y lì. Sidiafwcwrfoa Fiiifciice. 

Ttt. Si» foaquel/io> che r i condurre al Tjoìia 
Lucio volea * iperand» . ;:,,.<? 1 
D'aver Tarquiniain don© 
E quella carta, oades'accufail Padre, 

: £'ua referi tto RegaI>cViaftcflb hò chiedo. 
Dal Rè, vmdicativo > a-/ 1 ' 

v Perchè il prezza migliorie Inopia mìa » 
Foflè il mia Qemitor libero % e vivo. 

Col QuSti mali prevedala p.Arla so efifufo!* />* 

T/t. Queft'è il raioerror , Se ua amatolo falla 
Merta pardon da voi > perdon vi chiedo 
O* Conile , ò Senato;, à Dei Rimani 
O* Popolò* à graa Padre/ & 
Che fe perdon fi nega a la mia colpa 
Si aflblva il Genitore. A la Catena. 
Stencb Mòrte le mani *. ^ ^ 
Caditoi capo mia còtta. la pena ^ 

Aru, Magnanima,menzogna,ò Padri, è queftfc 

ConperfàiirnKntlkèV'c^tfdi accorte, ^ 
A ingannar Romani Lazio,il Rè, la Corte,. 

Mru. <&tip* il Sena taput: la caufa. mia £ - 

, VfcdfcL fe ajuti cerco 

Dala miafrode vò^l'akrttibugitv. ^ 

Co/. Padrivconfcritti , orpiù che maili rende: 
Difficile il giudicio.* A miglior tempo* 
^ t ^ fi* 
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Sta differito .' Aucor troppo immaturo 
E'il vero a la ragion * Qualloc pfù chiara 
Parchefiraoflri, allor rimati più ofcura 
Vieni Litttpr. Sia Tito, f : 
Frattanto cuittodito 

Ari*. E Bruto ì \ 

Cai A Brutoé Carcere Fa fede* 

Bm. ! ceppi al eoe Oli' flriogè 
Chi me li toglie al piede. 

Tip. Caro Padre. Amante cara * 
Dove Cete ? 

Deb venite . A Ime» vedete 
li mia Amor fri le catene*. 
Ahi clie doglia £ Ahi guanto amara! 
E' il penar lunge da voi 
Chi per voi fot vive in pene » 
Caro &c 
* * * 

SCENA YHL 

QtfafrìnprowÉf* novità mi* turba t 
Mi cederò, per quefto ì: 
De le machine mie non picciol frutto 
Raccoljgointante.Bd èjChei».bocca.aTito> 
La ilefla veti ti no* trovi fede 
Ne le menti occupate 
Da frodi anticipate . 
Animo y Arante . In fen dt chinoateme * 
Tra le difficoltà atefee li fpeme 
Al forte 
La. forte 



• A T T O *. 
fi dura contefa . 
Di nobile imprefa 
E' tale it deftiit . ' 
Non deve'arreftarfi t 
Mà prode avanzarli 
Chi lotta con l'onda; 
O'fe il Ciel facil feconda, 
O' fe oppone a l'alto fin . 

•AI &c. ' 

c V-'*: ' 1 ' ■ • - ' 
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Tìb. A Dorato Germano/ •• . > 
Jlca. Jt \ Od i,Tiberio,afcol ta. A h i ? chefdeltri> 
Tii. Di tè non meno, ò Ti to 5 anch'io fon Reo. 

Anchfio vuò farlo noto ' ! 

Al Popolo, al Senato, al Padre, al Mondo . 

Vile!Ingrato/IniHnaiw> f Ancor m'afeondo? 
Ai] . Ed a eh* prò accufaf ti ? 
Ttf .Animo hò in petto anch'io d'efpor la vita 

Per render con la vita al Genitore 

L'innocenza, e l'onore. 

Per viltà, perfeiagura, hò già perduto 
H vanto d'e&r primo i 

Almeno io ini confolo , 
*- i C 7 Che 



& ATT 

CheTifrnonwàq^ - 
Ac No è Bruto in tal rifctuo,e le in tal r ilchio 

EifofTe. O- tù noi falvi f : 
(V tù perdi tè ftcffo. 
Sul tuo arbitrio si poco e a me coi 
Tib. Nel tcft imonio di due Figli vegga 
Il Padre trionfar la fua innocenza . 
A fua vogliapoifia Giudice, ò Padre 
Art]. Chi 1 appofta fua colpa altrui perdo 
■ Mal fi moftrÉinnocente 






iviji fi UJUiua IIIIJUVV.IUV . p 

Tib. Con più dificoltà fi verftjl ("angue/ 

Di due Figli anche Rei, che quel d'un lolo- 
Atq. E fe potetìfe if iui/t ~w 
Ambiiion d'Eroe, più che Mèi 
Tib. Aver comun la gloria 
Vuò cùn Tito , • t'dfvìifi \,\ v ^ j 
S'eirauor, comunconlui voglio la pena . 
Atq. Penfa che il tuo Dettino 
Sari il denin-^Acquilra.HÒ iivfeno anch'io 
E core, e (angue, ed animo Latino . 

Se tù fapefD quant> 
M'attrilkvil- tteortel ' pfcn to 

Non piangerefti nò , 

Con luci tranquille »■ •<-•?< * .'.c 
'■ ! La' tnórte vedrò . Ì\ 
.oc/ì <Mà l'umide, pupille ,n,w\i : ; j • 

In tè (offrir non sò» /, Jy cJ Sc -&c. 

. ohv ìt \ t >i.t-r: ■ 7 'So!' 'fi 

C E N A : II. 'y, 

«!v«! ur^";. 'li.." "IV " ; : " v : *"' * 

AtquthA, Geha tj ■ . ■ ..j , 

Mqjf~*Omz giungi opportuna*. -, • 
Gc/ Qui Cqllatin prevégo,ove Iochun». 
' In foccorfoil toiom <W<? 4 e (marmo 



Q U) A R T O . 61 

Per la follia di Tito. 
Acq. E qpfilU di, Tiberio ? (ama la gloria 
Gel. AncheTiberioètnfano? Acq. A n ch'egli 

Di farfi in Roma , e complice, erubello , 

Emolo del Fratello . 
Gèl Ahi, ch'è flótta pietà di due innocenti , 

11 dirfi Rei con volontaria accufa , 
- Se ooivébè amor gli leufa . 
Acq. Ah Geli*/ AhGelia! Oh Dio/ 

Parlar deggio , ò tacer ? Ma si che parlo 

Con una Madte, affo eh opre, e configli 

Mova al graadtoopo, e ferini i cari Figli • 
GiL E che ? ;Dti vera fallo ambo fon Rei 

1 dolci ^Pesti mici. ! Uo 

Acq. In accufarife fìefli juìZì J 

Tanto farian veraci i due Fratelli > 

ani» wnti-o d£ .Bruto \%a 

Calunniator fu .Ar un te . ^IA. 
Gii. Sfortunati miei: Figli , A 

Perfidifiìmo Àrunte ! Ah il cor mei difle ! 

Non hòpiù fanguenelevene. OhN.umi^ 

De Gtaoi» Lari' Oh Padre / Oh Genitrice ! 

Mal feconda/ inS4\xti^ z .. in^obA Ao 
A*q. Supplica r^flwa » ,fijinl 
• •« Jnaf-iililérddeJroplaqifi, rjqctT 
- Dice il mio amor . ioS Vo 

— ì UiAl chi ;:fi: duole ) 

. Senza parole ' j 

Già intende il cor . 
^ >o n w p iStfppiica &c. j 
Gii. Narrami A cqiuiilia. Dì. Chi gli hàfedotti 

Que miferi^Panciolli. ,4 ìDi \% 

Che traate oirdiSiGome efcguirle?E quSd<)? 

Ma nò. Lafoiaiii itola. :>Uq< 

Viea CoMatfoo v Io già n'hò intefo quanto 

Bada a chieder rimedjo,e (ciormi in piatito. 

Avo C 8 SCii- 
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\ SCENA ni ; 

». * * » » 

• Gtlis , Celiatine . \ .; 

C#/.*Tp Ardo s5 forfe,ò Gelia* le tue brame, 
X MàfulcatnrtingiàprtfO' K 

Fatale novità m'ha il piè fofpefo » ; 
di. Qualche nova feiagura? J 
Coh Appunto* In ceppi a Roma 

Son tratti i«ici^ipoti> cituoiFratdiK 
Gii. Non yenian volontarj ai noftri inviti t 
Co/. Caddero negli' agguati , : . 

Pofti loro dagli avidi foldati. 
Gii. E il promeflb perda? 0/.N6 viene impune 

Al grave Tribunal > chi tten fonato . > 

A novelli compenfi V ^ 

f Per la fai vezza lor forz'è ch'io penfi • 
Gii. E fi può di leggieri ' 

Temperar* il rifco* cfeTalipri legge ? 
C#A Adognileggèi'eqùitàtomaiwl*.; ; 

Irrita^ e non corregge, j,j \ . . 

Troppo rigidajpwia . > Gth E U giuramento? 
Col Per pompaci -rigore^ ì 

Il labro allor giurò; mà non già il core . 
Gii. AhCollatino! Appiedi tuoi ti vedi 

La più infelice Suora, 
Col. Sorgi Gclia,che MidlMì quefto è poco, 
: Vedi i'tujApiJè la|>iù infelice Madre 
C*k Sorgi Geli a , ò non t'odo . 
Gii. Poiché di(pofto a la pietà ti lento r 

Supplice sì per i Fratelli io foào : 
: Mà ad ambo i Figli ancor chiedo il perdono 
-C*/. Colpevoli ambedue ? . . - 
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* ^fc^iwi*ti più fono Miei , tam^wpportùiitf; 
E* ptù <i^lta prudenza , I ^ il V\ 
Che a la neceificà <l>in<ftUlo oblia: ' 
Bfcmome i di clemenza. v ) ^ 

G//.SQldi Bruto io pavéco.Oltre tht èàuflero 

• Pergfcnio* anch'è4h?fcatoU ; totchS 
C#/. Lo credo affai placato • ^ , iiV^p 

Sà , ché la fama fua ben lo difende ^ ' - A 
Egli Tito m'hà ckiéfiD .-figli dal piete ' 
Gli hà telti I ferrei modi * ao,^ iU 
Con day per lui fua : iede - - j ,ib JTI 
<?*/. Quante grazie vi? endo, ò fo mini Udì f 
Cd. Nei più chi&fò fegfeto^ ^. 5 ; 7 ^ .;vr 

Tkta t>erò le tdr CGltt $ eiafeia aMott 
A nebe de llttfcoCenaa \\ miglior telo % U 

Gel. Obi ti -Creda r 4 cam ,fpeme f ^a 

Hà da*tè Tempre contotorif il m \ 
* tè»«h$ troppo temei*; - x >q 

V>.u-.^£'i $ è datino^ ^a'fèlà torti^ t • CI 

Qbi'^i O'br.rj::; ni 'di 

'SCENA' L ts5 

.:■>! in: ".i 1 
Tarquinia , T»« . I 

T/>.pOtelfè daìéccHt efinità iShà fciolt* 

X Vengo a partir eoa t&lagìoja mia. 
T*r. Ahi Tito VTitt». B^iiat fiiFor t'hà fpinta 

A volontario precipizio I Ah come ■ 
^ Tantadi Reoti piacque itrifcrMò/tHow»/ 
Tit. Tantoj>ud graadovereén èor K6a»lno 

• v ScintiMàdèl mio ardori -cató v t'T*cgo». 
J^tìtt ti (^g^fripià del tao periglio . , 

*>■ c * nt 

* 
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T«.T*rquioia,Am£te fon non men che Rglio. 
7ì».Mà dove «ai/Ti. Dove mi chiama, il Padre. 
T4r.Il Padre? Ah ime.' Non più credo a li gio ja. 

Si il Ciel cofa da tè chieda , ò pretenda . 
Tit. Ciò che da un Figlio un Geoitor pretede/ 

Sé libertà gli rende. . ' f ^ 

Ttfr.Bruto t'hà fck>lto?E Bruto a sè ti chiama 

Quella pietà m'addombra . • , - . 

An Tito mia , fecondala tua fama . 

Dal. tujtti ia tea. colpa • :.; -i • • 

Di pietofa v«4 fi «eoe im'af M . > 
DI, di, che d'innocente 
Menrogner ti fè amor., non Delinquente . 
Tit. Per liberare il Padre 
Da la Calunnia, a tècqr,mio , dà pene,, 
Lieto ftefi le mani a le catene . - t . 
T*r. Bada così, .non duzeicare U fato . 
Tit. Fincheil rifehio non. ceda , < 
Per voi. Ceflàr può in; animpeoftante , 
Di Figliuola l'amor ? L'Amor d'Amante/ 
E* un incendio foà <tae venti , 
; Trà due amori quello cor. ì%i 

E' un, dolor di due .tormenti » 
EW defiè-fràr due timori 

' #H \ ' E' un &c 4 ; < y]^i:>%è 

Tarquinia , Aruptt., : - 

dm./r\ là nel Circo vicin le Tribù accoglie 
e JLJ U Banditor Sonoro. ■ ;.t 
tm. a richiefta dicbi?4wDi cKi?Di Bruto* 
Ed a qual fine ? ^w. Penetuar noi potto , 
Tur, fante più dà timor* Arv Serva U tl^e 

> A 



<L U A $ T O. 
A (vegliar la coftanxa in faviocorc. 

Tar. EfenaafperaQchi farà il collante? 

AruJE perche flifperai?r*r.Percbe del Regno 
E' rotto ogni dife^no. 

Aru. T'inganni. E* si confufa 
Tutt'or la verità > che al fine io fpero 
Ai Confoli fata! la noftra accufa . 

Tar. Sì ; mà frattanto la congiura é nota * 

Aru. Non del tutto però d'effetto è vuota . 

Tar.lo noi comprendo.-rfr*. Tra perfone unite 
Così per (angue , c in caufa così ofcura ' ^ 
Chi fia, che ardifca giudicar ?T*r.Nba altri 
Che il Confole , il Senato . V 

Aru. Una fiacca fentenza , ò un. fiero efempio 
Da ogni Giudice afpetto.TVE cSqual frut- 

Aru. Ch odio, ò infamia ne fegua {to? 
Al non ben fermo ancor libero Stato . , > 
11 credito, e l'affetto è la gran Bafe 
D'ogni fovran comando. . . - 
Chi al RegalPadre noftro bà tolto il foglio? 
Odio d'autorità » nome d'orgoglio % 

Ta. Put troppp è ver. ^.Tarquinia mia cofida 
La lafcivia di Sefto 
Servi a cacciar di Roma il Regno antico , 
L'attOtfit&d'iftft Confole Severo, 
Può fervire a fcacciarne il novo Impero . 

Tar. Con tal fiducia ancor mi torni in vita . 

Aru. Sia poco in pregio, ò tfoppo fra ternato 
Il Confolar Governo ,^ 
Abbiamo vinto sì; mà s'abbia intanto 
Preda mano ,occh io attento , e pettofbfter 
Da corre" in ogni evento 
Quell'opportunità , ch'offre Ig forte . 
LaForturiaèunpfòni<r*ardir, 

1 - Chctut^oCb^two pad* - - \ 
Sol perchè v ; ; _ . 
-1 Tut- 
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Tatto crede dì poter 
La fi Dea , chi Vuol coprir 
' Nel Deftm , che mai tento, 

la viltà de'faoi pender. La 

SCEN A VI. 

. : i i»; '^Vaì * ; v.. < i ' ri . 'V 

^M* vorrei confidar , vorrei far core j 
Màallor che maggior forza 
Ufo a rendermi ardita > 
Un sì mefto ardimento in fen mi trovo , 
Chemi fembra piùtoftotintiWdrnovo * 
Tarquinia, che farà i che ti tormenta ì 

lUvvifaituoi terrori* 
CoiioW i mali tubi. Che ti fgomenta f 
Ahimè/ Che i tante fttébièiìe, altro n5 può* 
Rifppmd^r l'alma mte.Ché.Oh Dio/Noi sàk 
Uft dolor sì vat:ia fenkp,; 

Che il tormentò, 1 

r Non sò ben Che dir mi voglia 

Credo infoi cbé i mè celato 
* ^Tenga il fato / ^ / 

11 mio duol per Maggior doglia . 

• ; - ;1 -S : G- E 6 N A. - VILv- . 



Ciwà: Romano , dove fi deve congre- 
gare w^q il Popola. , 

QEgua*?he può,éetoi*otirà? dlr,cbè A rfite 

O MO t'offra utile accordo.e patto onefto. 

Mru. 
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(QU ARTO. 69 
JBru. A innocente acculato 
Ogni accordo è m^lefto . 
Aru. Vada in eterno oblio quan t e paflato . 
.. Non di congiura più ,non più d'accula 
S'oda, parlar . Che più / Sarò quell'io, 
. Che orora a tutta Roma 

Narrerò, giù rarò, la tua innocenza . 
Bw. Perckè più Reo mi moftri 

Il timore d'udir la mia fentenza . 
Aru. firutò ti pentirai. Bru. Son già pentito 
Driver tanto (offerto, e tanto udito, 
Vuò più tofto 
Efler Reo per mia fciagura, 
Che innocente per viltà. 
. . ogni colto | 

; r Chi del ver non hà paura 5 v 
, pe'fcuoprir la verità. Vuò&c. 

: . T * 

S C E N A Vili. 

qrptOy Collanine , Attinte , Tiberio y Tar- 

Bfu.-T' k libertà, ò Romani, 

JL_* La cara iibertà,ch'è il voflro Regno, 

Pende eia un grande efempio , 

Non fi dà grand'efempio , a cui non fegua 

Fama d'attrocità . Purchibenama 
, La Patria * a lei fagrifica ogni fama . 

Tito , che col fuo labro , 

Di lefa libertà s'è detto Reo, 
0 Con la fua vita il pubblico fuo torto 

A voi pagò.Per mio comedo è morto.(setol 
Ctt. Ed è vero»7Vir.E n6 fpiro. 7VJ.Ahimè,cha 
Mru, Provò Lucrezia a noi eoa defha forte 

e • ^ La 



A T T o 

La Tua dubbia innocenza, 

Or giù rt ifica me mortai ientcn za . 
Tar. Ah feroce! ah Tiraqno/ ah Tigre/ ah Fu- 
Bru. Benché da l'altrui vene ( ria! ^ par. 
Anch'io fparfohòil mio sSgtre. Anch'io divifo 

M'hò in feno il cor.Nel figlio mio m'hò uc- r 
T*r. Nèfaprò vendicarmi ? * f>ar. ( cifo, 
Brn. Unico mio conforto , e che ancor vivo 

In un'altro riforgo, e in un che vale > 

Col mio cor tutto in petto , 

A rompenfar del primo ogni difetto . 
T.Sù Tarquinia.Ora hai giàla tua vedetta.^. 
Aru. Con quale autorità fpargi il tuo (angue • 
iw. Con quella , ch'ha concefla 

Romolo ad ogni Padre, . (ceda 

Co/.Ah Giunio/r/*.Ah ; Genitore.'Ttfr:A me fi 

Jl Campo ; A mè eonvien La Caufaè mia, 

Più che d'altrui. Bruto,a la Patria un figlio 
DQque immolarti? Br La mia Patria è il Nu- 
Cui devo/in un coi figli>anc"He mè fteflo^mej 
Tar. (T fpecchio/ò gloria / ò lume 

Del Romano valor J Poiché tu chiami 

Olocaufto il fupplicio 

Dei figli. Su compiCci il Sagrificjo. 

In queaa carta iNomi § ' ~ A 

De'taoiprctefi Rei tutti vedrai. 

Da la propria lor man sì , sì , ■ fon fcritti • 

-Di frode non temer. Tu fé' innocente ^ 

Or Confole ti voglio. 

Padre or mi piaci, ed or Giudice in Soglio 

O/.O' ftrano cafutf par. Ar& precipizio.^**. 

Tib.O y Cieli/ ^P ar ^ 
^LeggefliPEAcquilheGelheinuncol mio 

Caro Tito adorato ^ 
Il tuo Tiberio amato? 
Hò letto . Hò già comprefo 

D« 
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U A R. T O. 7* 
De U mia Prole il fato . Immantinente 
S'incateni Tiberio .Tib. Oh mè infelice! 

Am. Io vò feguirlo , e ordir nuovi difsegni. 

Tar. Ufa pure pietà, chi tei contende? 
Io (bn già vindicata 
Se pio farai , tù perderà Ma gloria 
Di Cittadino Eroe, che agogni tanto. 
Se tù farai {erao» 
Con orror lo farai 
De la Terra, e del Cielo, T T jT^ 
Non Cittadino, non Eroe , non Padre: 
Ma ben due volte infano : 

De' Figli J4*JfcW/i H3D2 
Carnefice inumano. 

Col. Fine impongo a le riffe. 

Solpendoogni Giudicioinfin che torni 

Agli animi la calma • 

Bru. Vindicata Tarquinia j il Cambio afpett a 

Predo ti renderò la tua vendetta . 

Tar. Come Tigre, a cui rubbò 

I (uoi Parti il Cacciator, 

In tenor fremendo vò r* 

Or di rabbia, or di pietà. 

Io mi fdegno , e in mezzo a Tira 

D'altro duol mi punge arno*. 

Per furor l'alma delira, 

Per defio languendo và. * 

Come &c. 



Fitte del Quarto Atto. 



A T T O 

QU I N TO- 



SCENA PRIMA- 



»* i * 



Atrio davanti alle Prigioni ch'erano nella 
' Xeggiadc'Tarquinii. 

Bruto , Tarqutma . 

% • » • »- « 

Tar. T"\ Ove | dove mi guidi? ; . 

£rir. JL/ Al tup fupplicio. 

T*r. E che ragione hai f ù fopra la figlia \ 

Del tuo Monarca? Bru. A ttendi,c lo vedrai/ 
T*r. Non temo nò la morte 

Sol duole a mè,che la crudel mia forte 

Deftini a un'infelice Amante core * 

Altr6Tuppiici# mai 

Che il mio dolore 



SCÉ 



«LUI N T O. 75 

SC E N A II 

■ 

Bruto i Tito y Tarquinia . 

Sru - TV^T IraTarquiniìi^mira (tornio/ 
IVI La tua,la mia vendettalTar. Ah Ti* 

Giammai creduto avrei , che per mè folle 

Pena, e morte il vederti f 
Tit. Padre ? Tarquinia * oh Didrf* 

Tar. E tu perche ingannarmi ? 

Bm. Perche la Verità cercai di trarti 

Fin dal fondo del fen con la bugia • 

Solo in favor di Tito 

Mentia tua lingua . Io ben fapeach'eftinto 
Cfedendol tù , t'avria il dolor dal petto 
Ogni arcano fpremuto, ahuo difpetto, 
T^.Orvedichetitòfta 
L'ufo de l'arti accorte; 
Mà tù fpietatocredi > 
Che fia la crudeltà virtù da forte . 
Bru. Nel mio fen grida pietà} 

Mà altrettanto Onor vi grida , 
Legge, Patria, e Giuramento. 
Guardo i figli , e Padre io fono. 
Guardo i Rei , non più perdoa o . 
Guardo Roma , ed hò fpavento . ' 

Nel&c. 



» »» ^ 



« 1 



- * • * 
» • . • ii * 
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A T T* 6 _ 

S C E N*A i li. 

Taf. A B dolce Spofò .f Afci Tito .* < 
A Credei di vendica rti,& hò trai ito. 

Zip. Tradimento i a Tarcpaini a* 
Colpevole non èia man , ch'affitti Je> 
QuaJlorgfo«aH* iaCfa4^^ \r * - r 
Merito 3 e mancamento K 

'Var. La colpa , che non bòmerkacci. - * 

Da ver commetta, fé il mi aamor patcflfe 
c Noiv volerne la pena.. 

Di qual deli t to m a i ?T*r . De 1 1 uoperigt io. 
T/>. £ che preteodr far? Ttfr.QuelU vendei u ): 

Che ri de'd'uiierroF v chc!a.morteefpone ' 

La tua vita più.cara> io» 

A mède la mia vitati 
T/>. Non .vendichi. il tuo errore ; 

Mà davsro cosi tu beo m> uccidi • 
Tar.Ch'fo noafegua il tuo Fato ia van cEftedi.. 
XV*. Tu ieguirmi s'io.moro ? 
Tar. Preceder ti dovrei. 
Tit. Or corainctoaTentir laimiaTciagura 

Dapoi , cheattento^uardo > 

Nel tuo rifchioiljniorifchiojiosS codarda- 
Tar. Non ,fi: perda in lamenti. 

Il tempore! tuo ajuto . 

Quanto ti fei hen.vendicatojò Bruto H 
Tifi. Se m'ami corni io* 

Da tregua al dolor.. 
3^.. Mioxor perche t*ama 

•2. ^Pik devo, penar.. 



(QUINTO. is 

Tìk Pen are per mè ì 

Tar* Penar > e languir . 

Tir. S'io foi vivo in tè > 

Tar. Con tè vuò morir * 

T/V. Tel vieta ti mio amor 

Tvr^ Mi vieti d'amar ? 

SCENA IV. 

. ! • : «fi--. • » • : 

* . 

' • - » : ' 

Ti t\\ Ei Genitore iofpero . (fallo, 
Acq. l/N E eoa ragione. Alfin^ch'altroèil tuo 
Che fuggir novità voler 1*> flato, 
C he Romolo hà preferì tco,e i n cui fei nato* 
Tìb. D o ve la libertà 1 i ber a na ice , 
E con Covrane fa£ce y 

Cin ta,crefce at Dominile grande^ad u I ta#. 
In belle eguali ti regna.» ed efulta 
Quivi è donadelCieL Quivi è Regina 
Giufta,,immorttl,w»gttatìima v Divida 
Mi dove su rovine- - 
Di fogli inikantii, Àdi fuoi Rè fepolti 
Fondò la libertà lalto diritta 
Di. dar legge a fefkfl* , 
A nche la libertà divien- delitto .. 
Tìb. Sà ia ruotade la Fortuna: 

Vi girando la mia fperanza * 
Màfrà tanto virtù opportuna. 
Ben prepari per noi coftanza. 



76 fj ATTO 

SCENA V, 



Celia , Tiherio 



* * * 

C ti. Vote Tiberio mio. Non farà il Padre 
V_> Giudice de Tuoi figli . 

Col latino è per noi . Ciafcun fia Calvo . 
Tib. O Geni trice y oh Dio ! Quanti conforti 

In un avvifo folo al cor mi porti . 
Gel. Vuó avvitarne atocheTito • Il tépo fugge. 

Voi nel pubblico Foro 

Voftra ragion tanto fio, e fi a con frutto* 

Far dovete palese al Popol tutto. ' ... . 
Chi giudicar vi deve. 

Già vi vuole innocenti. 
^cquiftatevi foi per fecondarlo» 
11 favor de le Genti., i\ m^ku s > .: 
( Se vuole avere il Ciel nte' > 
Denoftri corpietà 
. Sarem felici 
. Chi ben gùftar deli» : :: 

Cofa è felicità 
; Convien che provi pria 
Cali infelici»;* gridìi *; k 



Se&c. 
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QUINTO. 



77 



SCENA VI. 



Il Foro Romano avanci la Reggia dcTar- 
quinii , che pòi refta Campo IVlatzio , 

, quando elTendo diftrutto il Palazzo 
Reale vien dedicato quel (ito à Mane, 



Bruto y Celiati no , Attinti y Popolo (fc. 

tr. T"XOpo vario contratto 

.L/ Quell'ordine migliore, ond'è capace 
Al diffidi Giudicio al fin s'è dato . 
Ve l'annunzio, ò Quiriti > indi apprendete 
Quanto ai propiz] numi, e a me dovete, 
llrifchio ogn'un fuggia di dar fentenza 
Sopra Rei di tal grado, e tal potenza . 
Nel decidere ancora 
Di lefa Libertà sù i primi falli , 
L'odio neiTunvolea 
D'efler d'un nuovo Tribunal l'Idea ♦ 
Ai Confali tura 
Vietava il giudicar figli , e nipoti • 
Fù. udito il nato cónfiglio , ed ebbe in forte 
Tutto il favor dei volti, c quel dei voti . 
Eccolo in bjevi note . 



Che tanto a la tua Fede, 

In Roma ancor fi crede . 
Bru. Vengano pure i Rei, ne più fi tardi. 
Col. Quaifulipiofangue io Giudice ti brami 

Io pria fui tuo te ne darò i'efempio . 
"Bru. Non ricufo gl'inviti 




Del 



Del tuoefcmpio feguir pur che fia de gno 
Che daBroto s'hnnmì 2 
% Chi di Giudice è nel Trono 
.Siede ogi> or trà.due pernici, t; r - 

Pochi fanno ne giudiej ' c 
- :/ Unir l'arte dei ffcrdonò 

• * - Col vigor ctefVqnità . 

Chi &c. 



c 



t • 



S CENA VII. 



tutte ,Cc Votino 



.1 » «« 



C*A lo vani * i voftrlnomf : {<!ace 

VJT Tri i primiantof detta cortgibra;au* 
D>*oftra man fégnat* 5o qui ra vtifo ; : ; 
Ch**l Giudice n on puà negar più iF fatto » 
Giuftifichi il misfatto » 

77/. Io con l'autorità di fei Diademi 
Giuftificato credo ogni Romano , 
Che favor pretti al fettimo Sovrano ♦ 

Col. Va editto gli di* perpetuo efiglio . 

Ttb. Opra de* fuoi Soggetti . 

c$L Opra di quei , eh ai Rèdieder lo Scettro* 

TiMiFondator diRoraa 

D'eleggerfi il Governo a lei concedè y 
E iftruita dal Ciel con faufti Augurj 
Regale Impero Roma allor fi elefife • 
L'arbitrioond'ebbepoi del pentimento ? 

Tib. Morto Romolo* e Marzio 
Antepofer due volte i Padri fciolti 
Da ogni obbligo di fede 

i 11 Dominio-d'unfoloa quel di molti* 
Morto non èTarquinio > 
E a vivo Rè la liberta fuccede ? ' 
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Q. tJ T N T O. 79 
Cd. Ora al Popolo giova , oca al Senato 
.~<}uefto libero (lato. 
Tib. Giovi . Mà come un giorno 

VjtJk^vd Regno a Condannar d mgiufto , 
Che per quafi tré Secoli 61 giudo ? 
Tit. Trà Republtca.itjfaoce , 
, £ ad ulta Monarchia 
Dubbia la cauia fia , 
„ Ciafcuna ha fua ragion . Piacque agli Dei, 
Piacque ai maggiori noftri 
Ucomandodei Rè, ch'ora a voi (piace. 
Per qual giudizi! mai 
>♦ Innocenti voi fiete, e noi fiam Rei ? 
Coi. Hor più . Veggo l'inganno 

Di mente giovanili Veggo>che il voftro 
Eunerrordeletà. Dove non ebbe 
Ne il cor malizia» nè il penfier Pellet to 
Più luogo hi la clemenza . 
Più faggi in avvenire ..... 
pru. Che clemenza , che leggi l 
Andranno dunque aflol ti 
De la Patria i nimici ì An*. A te non fpetta 
Turbar Taltru| giudicio. JSw.Ora coprendo 
Gli artificj > 1 concerti . 
Qui miravano Arante, i tuoi configli « 
Qui tendea Collatin PofFerto efempio . 
OGiuftiziadelula/ Od'inaudita 
Frode ardimento I O libertà tradita 1 
Aru. T'acqueta, ò Bruto, ò i'indifereto zelo 

Rintuzzarò per Tempre. . 
Bru. Al Confole minacce? 
• InanziaJ Tribunal? Nel gran cofpetto 
D'un Popolo regnante i . / , 
Io mei credea vicino- 
Mà prefente è il periglio , 
La liberti coaain veggo pendente 
i - Di 



«o ATTO 

Da *n fubito config) io . 

Romani. Olà.Sev'hà tri voi , ch'in feno 

Abbia libero cor , sù prenda Tarmi . 

Si repriman gli arditi . E chi fi sforza 

Di ferbarvi ii Dominio 

Col valor fi fecondi, è con la forza . 
Aru. Virtù cede à furor • Mi folo in Campo* 

S'hai tant'anirao in petto, 

Con Tarme in man t'afpet to . 
JBru. A tempo mi vedrai • Nò, noi feguite 

Quella venduta è mia. Tu tu frattanto 
f Da l'alto Seggio Collatin difcendi. (luogo 
Cd. Queft'è il Decreto che.... Bru,Hon hà più 

Dicontefe trànoi. 

•Infta aie Porte il Rè . Due foli in Roma 

Ofano giudicar gli amici fuoi , 

Un dei due già è fedotto . Uno fol refta , 

E quel che refta.è Padre . 
Col. Anch'io la libertà bramo, e difendo . 
Bru. Quella Vefte ti fpogHa , ed elfi in Bando. 

E a gran favor ti reca 
r Sì difcreto comando . 

Sciogli Littarl^Verahè , 

Và ed appretta le fcuri • (io fono. 

Tìb AhiPadre.T//. Ahi Genitori*. Giudice 
Tir. Pietà . Tib. Pietà, perdono • 
Bru. Separati coftoro 

Non lungecuftoditè 

Finche prevengo con difpoftefquadfe 

Imachinati inlulti) 

Ei facili al remore 

D'atroce cafo, popolar tumulti . 
Tir. Se non vaglioii ragioni 

Se non giova Tetà, del noftro fallo 

Amore incolpa» Tib. Amore 

Che accieca anche i più Saggi . 

a • Mru, 
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Q_ U I N T O. 8t 
Bru. Doppiamente felloni 

De la Patria ,edel Padre Amor vi refe? 
T#.Di falvartè fu noiìra prima cura . 
Ti*. Inguiderdonlavita tuafichiefe. 
Bru. O pofl'ente Natura ! 

O' fenfo iti ogni cor troppo tiranno / 
Vi piango , e vi condanno. 
T#. Tito, ti lafcio . Ahi caro Tito 1 Add io / 
T$$. Negli Elififrà poco 
Sciolti c'abbracciarem , Tiberio mio a 
Vieni ,ò morte , io già ti guardo 
Corine il fin del mio penar * 
M'anche morte hà il pie pur tardo , 
Quando viene a confolar « 

v lem occ% 

j SCENA Vili. 

/ * * 

Bruto , Tarquini*, Gì Ita , popok&c.Ttt* 

Tibcrh ai di Jmro . 

G*lÌ~* Iunio ! Marito f Padre ! A tanti nomi 
VJ E cori dolci,oh DioJNe mcn rifpSdi/ 

Eccomi a piedi tuoi. *».Non è più tempo . 
Tar. Senti , deh Tenti ancora - 

Le difcolpe de' miferi . Bru. Neflunó 

Meglio di mèglifcofa. 

L'età l'amor ne pefo, e scaltra mai 

Difefa hà il loro fallo. 
Tar. Del loro fallo io fol cagion ne fai . * 

Io prima gli hò fedotti . 
G<1. Io prima gli hò fcoperti . Oh me infelice/ 
Ta \ V e " *óvveiigati alroen quanto lor cara 

Fù la tua vita. Br. E onore,e Patrta,e Legge, 

E giuramento^ libertà che pende 

Da 



8* ATTO 

Da quettoTol , da quefto primo efempfo . 
Efegttite, ò littori. 
Tar. Già fi benda il mio Tito? E già fi lega ? 
Gel. Legato è il tuo Tiberio. Ancora é tempo, 

Sofpendi , è batti il Bando . 
Tib. Padfe/ Ci/.Qual voce mi trafigge il core, 
Ti. Padre già al tuocomando io piego il collo. 
TV*. Padre dopo la morte al men perdona . 
Gei. Ahi colpi/ A hi vifta/T*r; I tronchi capi,ei 
CrudeliflimoPadre,or mirale godìi (Bufli 
Si ftupida mi rende 
L'eccedo del dolor , che non hò fenfo 
Se non per la vendetta. 
Gti Dolor lafciamì m vita > 
Tanto , che di mia mano agl'infelici 
Pretti gli ultimi uffici. 
Tar, Trionfa pur di «oi - 

Te n'aredrai fpietato 
Se mi sò vendicar . 
Superba vanità i 
E non la libert 
Ti fk wHigli tuoi 
Jje: mSini Snfingtóàir * ^ 

, . . . Trionfa 

• « • 
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g C E N'A I X. 



DEI difcacdati Rè per fin l'Albergo 
Popoli incenerite , 
A té fia facfo; Marte, 
Padre primier di Roma, 
Queflo cSpo Fatai . Tu in guardia il prendi » 
Tu fà, che non fi veggia v 



> ■ 
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Q_ U» I N T O. '*$ 
Sorger i#ai più tra noi ne Ré > ne Reggia . I 
Romani, or chetò per voi fagrìficttc . 
Due Vittime inatte Figli , 
Più Giudice non fon , (on tutto Padre ♦ 
Ciòcche a mè,ciò che a voi, ciò che agli Del 
Doveva , hò già pagato . 
Non poflo pio negar , ciò che a mè fl tfìgf 
Devo,al roiofangue,a la ragionerai itksk^ 
Non ion Tarquinia l'inuman che pènfi . 
Quella fqverità, chepetdifefà 
Del gtufto,in favioc^rgli affetti iàd u ra . 
E' virtù ^ non, Natura, \j 
Figli Figli vifeguo» In campo armato 
Vado incontro al imo Fato* r \ T 
Sol meco por to del mio amor la gloria * . 
A la c Patria ne lafcio 
La libertà * l'efempi^e la memoria „ 



- <- - r- . , 
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Ultima. Apparenza 



, . , - s, 
* • • -■ 

Vien Marte co! fuoì ftguact con pomp4? celefle a 
prendere il pojftjfodel iuiMPfacrato , 

gj'ecoì Venere madre d'Enea pritw Autote'de ^ 
manine Romolo fondatore de Houm 7>i tolti qbr£ 
Eroi Romani fono iGenii di Tito , e dt Tiberio gik 
StgrfàativifaptMIioa libertà. Dopo dovere ef* 
prejfa la cagione della loro lanuta ^ fegvt un [eUnne 
Conflato dei Seguaci di Mòrte y rhe feftcggfquo & 
ordine detti Dei fudetó Trionfò della Libertà . 



* * 7 V» w » 



MAllTE, VENERE, I&QM0LO 
. Genio di Tito , Tiberio , & altri Genti 
Romani e feguaci di Marte . . « 



Coro nel calar della Machina. Tutti 



« . • ■ - 

MArtc vién , viene il gran Marte 
Vien di Roma il primo Padre 
Vien del Cielo il Dio Guerrier • 
Viene in guardia con fuefquad re 
Prende il Campo in ogni parte > ; 
Che fu Reggia del Rè al tier. 

Marte&c. 
Ven. Sifefteggiildinatal . , . 
Hom. De TAu fonia liberti 

Pria su i montile poi fui mar * 
. Sempre A u gufta % e Trionfai ; 
In Italia regnerà . i 
Coro . Si fefteggi il dì natal&c. . . - • J 
Yen. Celfm l'armi , ceffi ò là - * 
Mar. Ogni guerra, e con la pace 
Si fefteggi ;iLdl- òztzi 
De r Aufonia libertà. 

Tito. Col noftro fangue 
T'tb< li Ciel provò ■ : : - 

Ciò che può 
^De la Patria il vero Amor > 

E in gran cor la libertà ♦ 
Cttv* Può dimore puòdi natura 

Trionfar la libertà 

Ogni affetto in petto indura 

Per la fua Sovranità ♦ 

Può &c. 




